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E N T R E che io me ne iorr 
ito per lo fpatiodi 20. anni 
ricercando ogni forte di li- 
bro, con intentione,edifr- 
derfo di ritrouare etimologie ; ogni vol- 
ta ch'io mi fono auuenuto ad altra ma- 
teria curiofa , e diletteuole , io ne ho fat>* 
to per via di numeri, e di compendi)' 
conferue: Onde ormai ageuo! mente po 
trei ( fé I’amor delle cofe proprie nonni* 
inganna ) diftender varitrattati di fug- 
getti fpettanti al piu bello, e per dir coli, 
al fiore di varie faenze. Ora perche la 
macchina della mia opra etimologica mi 
nefce tanto grande , che per fabricarla 
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conforme al difegno mio>conuerrà ehm 
ci fpenda molti altri mefi$ ed anni $ n|£ 
fonrifoluto di publicare intrattanto al - 
cuna di quefte mie opererainori . Tra 
lequali facendomifi prima aliati vna trà- 
duttione, ch’io feci già molt anni fono 
di vn poemetto di Claudiano da lui in- 
titolato la Fenice , infieme con molte 
conlìderationi di effo poema ; mi è para- 
to di douer principiare co’l felice augu- 
rio di quello vccello vnico al mondo, e 
più di tutti gli altri viuace . Volendo poi 
offeruare il coftume non meno ragione* 
uole, che antico de gli feri ttori, iquali 
comunemente procurano , che le opere 

loro efeano alla luce del mondo lòtto k 

* * 

protettione diqualchegcànrperfonag» 
gio 5 io ho defiderato di ricrouarnc vno * 
che per virtù fingolari vnico fia tra gli 
huomini,come è tragli ycceUi la Fenice. 
Tale effere fi giudicò da molti huorninl 
dotti , nel quinto decimo fecolo della* 
noftra falute Giouanni Fico della Mi- 
randola . Jjì certataeme iomi dorrei del* 
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lamia mala fortuna , e mi lamenterei 

» 

fcuénte con- dire Perche non venne 
“ Egli piu tardi, ouero io più per tépo ? 
STionon fapeflì , hauer la fua Fenice an- 
co il fecolo prefente . E non è altra la Fe 
nice del hoftro tempo, che V. E. Ella > 
ha il fuo nido in Acquafparta ; e Roma : 
è la fua Eliopoli . In Acquafparta ella » 
va ragunando il nardo , e la mirra , e mil 
le altri odori più foaui affai, chèque! • 
della Felice Arabia ; dico le fpcculatio 
ni delle più nobili fcienze, e fpecialme- 
tedi quelle, che hanno per fuggetto il eie > 
loie pofeia le va di quando in quando .* 
à Roma portando per fame partecipi i ] 
più faui huomini di quella corte ; don-? 
de anco fin di qua dall’ Appennino fi fen^ 
te la nouella fragrantia,edi làdalT Alpi» * 
Bella fu certamente , e riguardeuole per 
la vaghezza de fuoi varicolori la Miran- ; 
dolana Fenice , e principalmente peri* 
azurro celeftialedi 12. fue penne. Per- 
che non potendo fefferire il Pico , che i 
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Caldei haueffero riempiuto di fauole il 
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cielo , e trasformato in moftri , ed in b$- 
ftìe le Belle $ palesò con 1 2. libri la va- 
nità di quella fuperftitiofa dottrinale 
liberata quella nobiliflima parte del mò- 
do dalle aftrologtche fintioni , la ridulfe 
alla fua primiera verità « Bella altrettan- 
to , e d’auuantaggio tofìo fi feourirà la 
Komana Fenice , di ceruleo colore a- 
domale dipinta ancor efTajio dico l’E. V* 
quando fi darà alla ftampa Tafpettata 
fya. fatica, conlaquale ella ( non poten- 
do patire, chc’l bel corpo celeftefia fta- - 
to dalle età pallate tutto fquarciatoiiu 
globi , o sfere , e trinciato in eccentrici , 
cd epicicli) dimoftrerà al mondò per tan 
ti fecoli ingannato, che vn corpo foio , e 
continouato, ed indiuifo è quello del eie 
lo > e toltolo dalla immaginata multi- 
plicità, lo renderà alla fua reale vnità,cd 
alla fimditudine dell vnico fuo fattore.,. 
Douendo io dunque dedicare queibu 
mia operetta a periona viuente > non po 
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_ teua fare altra elettionc , che di V. E. 
laquale fperoperfuafingolar benignità 
gradirà quello mio picciolo dono , pren- 
h dendone la mifura dall’affetto mio , non 
• dalla quantità di elio; e fi compiacerà di 
1 leggere almeno vna volta le lodi della 
Fenice , di cui ella merita il cognome , e 
gli anni.- Piacciale anco per fua bontà 
' _ di mantenermi nella fua buona gratia e 
nel numero de'fuoi più diuoci feruitori 
tra i quali vengo con quella a farle vmi- 
liflìma riuerenza , ed a pregarle da Dio 
quella maggior felicità, che ella merita, 

ech’ioledefidero. - . 

r • •* 

DiV.EJIIuftriflr. 



Diuotiff.Seruitore: 

\ 

Ignatio Bracci. 
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Al Lettore.- 




ER non hauerehauutocommodità i 
-di caratteri Greci, fi fonolafciati in 



quefta operetta i luoghi di molti fcrittori 
diqtiella lingua, e nelle citationi de’poeti 
Italiani, molti fé ne fono tralafciati : il 
perche tutti non gli haueuamo per le mar 4 
ni jfi anco perche douendofi fchiuarel$ 
fouerchia lunghezza era neceflario lafciaf 
ne ftar molti da parte : Nel qual cafo fi èj 
giudicato douere elfer preferiti i paffatià 
quei y cheora viuono.. obbo 







DEL SIG; 

G A S P A R O 

MVRTOLA. 

A 

'augni et Arabia fortunato >e bell * 
Ch' vnic ola naturaci del coparte 
IgnattOiCo/f ben ne le tue carte 
Moggi dipingi^ colorifci quello, y 

Qbe pittura non v'è % ne ve pennello 
Chef bene il ritragga à parte à parte * 

E U fuoi vanti , e te fue glorie /parte 
E/pdma,e tal, qual ta tua penna fello » 

fu ancora in tanto , come quel* di odore 
Spargi l aria d'intorno , epiù famofo 
Efd colmo di luce , e di fplendor e • 

E più di lui immortai ne le fauiUe 
Di piùbel fol vai lieto ., e gloriofo » 

_ jE hfecoli tuoi fon mille , emide* 
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•DELSIG. 

GIROLAMO ANTIGI 

NELL’ACCADEMIA 

D E’ DIS V GV ALI 
di Ricanari • 

» 

Detto il Diradicato . * 

ARI rami odorati, 
Anonimo , hai raccolti 
Dentro ar i bofchi di Palla- 
de piu folti • 

Quindi a l’vnico augello 
Formi rogo fi bello > 

Ch’altro tale in Arabia egli no troua j 
' E n quello de tuoi carmi ei fi rinoua . 
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DEL SIG. 

GIO BATTISTA 

ROMANO. 

Nipote dell’ Autore*#. 



S Ì / la Veni et 

A te deuonfii e 7 nome * 

0 difenfot del /acro vntCO augelli* 
%!Ma Jfe cofi non lice 
A te campar come 
ìì etti concede , e la natura a quello ì 
Certo tra quei , che nhan cantato, , o ferititi 
Vemcefemprcmai ne. farai ditto « 
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INC ERTI AVCTORIS. 

» 



P Lurima feda licet viuac Gangeti- 
cus ales , 

At poft feda ttme plurima demoricur; 
Sedquamtucelebras , Braca, hac aita- 
te volucrem , 

Nulla perire sctas , nulla videbic anu. 
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C L A VD'I ANI 

nmjnwM'.n: -.4,7 ' 

^ P O E T AE • 

rHOENIX. ^WMJ : 

; 1 ..•■:<■ \+i Ww ^v«a\ u:V : n 

3 ^^ìfòrnntoeìrcunjluus acquo 

■ . ‘fjr ÀMMr&v». 

titràns Indos , Eurumq;virct; 
\ x ^ v qui primus anhelìs ? 

' x ‘'balia taf uà • t^uÌJsVicìnaq\ •'berbera fentit , 

’ H umida foranti rtfokaitt cum limiti a currui 
V nàrrubet ventura dì tsdongeq\ corufeii 
v r r A£ox afflata* rotti refugo paliefcit ami fi u . 

3 Hacfirìunatus nimium Titanius ales » 

4 Regna coliti 4. folufq ; plaga defenfus iniqua 
EoJJidet tntafìas agris anmaltbus crai , 

«re humani patitur contagia mundi . 
Par uoluctr fuperisyftellas quiviuidus aquat 
Durando, membrifq\ terit redeuntibus <euu . 

5 I\fo» Epulis fatue are fame , non fontib 9 vllis 
Afuctus prohibcrc/ttim :Jed purior tlìum 

Soli/ 
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V HOE NIX 

Soli* feruor ahi , ventofaq; fabula libai 
, Tetbios , innocui c arponi alimenta vapori /. 

6 Arcanum radi ani oc ali tubariigneUs ora 
Cir-git honós t'rutilo cognatum vertice fidus 

: Auolht criftatut ape pc , tenebrafqx firena 
Luce fecat : Tyrìo pinguntur crura venato • 
lAnteuofatZepbyros pen<s,quas c&rulus dbi t 
ì'iore color -fparfoq, fuper auefeit in auro , 

7 Hic neqj conceptofietu, nec [emme furgit ; ‘ 

Sed pater ejì y prolefq , fui ; nulla q ,• creante 
Emerito* artus foecunda morte re format ; 

Et petit alternam tofidem per funera vitam 

$ Tffiq'yvbt mille vias logiqua retorferit <etas y 
Tot fuertt hyemesAotide ver curfibus atti * , 
@uas tuht Aut un us de derit cultori}) 0 ubiras 
Ti*nc multi* grauior tande fubiugitur annis ■ 

« • LuHroru numero vìHus : Ceu laffa procellis 
. Ardua Caucajeo nutat de vertice pinus 
, òeram pender ibuspronts trattura ruinam : 
Lari cadit affiduoflatu : pars imbre perefa 
! K umpit uriabriputt partem vitiofa vetufias 
lem bnue decreutt lumen Janguetq fenili 
Segni* [teda gelu : qualts cum forte tenetur 
\ . SY ubi bus, <£" duòlo vanefeit Cynthia corna 
l a vi Jolttd medtos aU tranfeurrere mmbos , 

V ix ima tolluntur bumo: Tum confitti* dui 
Idejitnaiyreduafqi parati* exordta- firma » 
v.V . Aren~ 
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CLAVDÌANf. 



9 Arentes tepidi* de colhbus digit berla* -> 
Et cumulum texetts preciofa frondeSabaum 
Componiti buflumqfibt ì j t artumq,futurvm „ 
i oHiefedehà'Jòlem b bando clangore faluiat 
Debili or yfnijcetq'j preces,& Ju'ppltce canti t 
Praft atura nouas •vite* incendia pofctt. 

1 1 £he procul addugli* vidìt cu Pkoeb 9 h aleni* 
Stai fubitOi dìóhjqypturn folaiur alumnum* 
O fenìum politure rogofal//fq,fepulcrts 
Natale* b abituri vice*: qui /ape renafci 
Exitioproprioq; file* pubefcere leto : ■ 
tAccipe principium rurfus , corpufq; coaBU 
Defere: mutata melior procede figura . 

* 2 Heecfatus propere flautse crimbus vnum 
Concuffa cerulee iacit : mijjoqivolentem 
V itali fulgore ferita nani fpontecrematur * 

V t redeatigaudeiqi mori feflinui in ortum% 
ì jFeruet odora tu* /delti* cale filine* agger y 
Con/ umi tq\ ferii: Nitido* fiupefaft a tu uè co* 
Luna pre m itfpigrofq ; polu* nonconcitat axe* 
Par furiente rogo curi* natura laboràt y 



tAeternam ne perda/ auem ,flimafq fidele$ 
lAdmoneti vt reta decus tmortale remittant 
i /^Continuo dfperjà vigor per membra folutut ' 
Aeftuai y & 'tieni* rediutuus f angui* inundat 
Vi&uri cinerei nudo, cogente mouerì 
Incipiunt, plumaq\tudem vejhre fauittam . 



,2 • P H OE N I Xt • : 

4 ^ g ^ 

Qui fueral genitor , »« profilit idem , 

. Succeditq;nouus ; gemina confini a vita 

Exjguo medius dtf crimine feparat ignts . { 

1 5 Protinus ad Nilum manes /aerare paterno 4 

tAutoremq\globum P bari a telluri s ad oras 

Terre iuuat } velux alienum tendi? in orbem , 

1 óPortans gramineo claufum velamine funus. 

1 y Innumere comttantur aues , fiipatq ; volate 

Alituum fujpenfa cohors: exercttus ingens 

Obnubit vario late conuexa meatu. 

Nec quifquà tantis e millibus obuius audet 

Ire duci, (edregis iter flagranti s adorane. 

No ferus accipiter.no armiger ipfe Tonantis 

Bella moucnticomune facìt reuer enfia fjedus 

1 S'Talis ‘Barbarie as fluuio de Ttgrtde turmas 

‘Duttor Parthus agìt,gemmis, &diuite culti t 

Luxuriansfertis aptcem regalibus ornat ; 

Auro freenat equum : perfufam murice ve/le 

Afijrta fignatur acu ; tumidufq; regendo 

" Celja per Tyrias acies ditione Juperbit. 

i^Clar a per *Aegyptu placidis nutijjìmafacris 

f/rbs T itana coht y centùq;tmmane columnts 

Jnuehitur templum Thebano mote reuulfis . 

llliCyVt perhibentpatriam de morereponit 

. Congerie m.vultumq\ Dei veneratus hertlem 

lam flàma comendat onuSiiamdeftinat aris 

&emina>reUiquiafqi fui : mirata relucen? 

Limi - 






CLAVDIANI i$ 

Limiti a- y dtuino fpirant altari a fumo : 

20 Et Pelufiaeas perduHus ad vfq\ palude s 
Peruenithldusodor\penetrat,copletqfaluhri 
Tempe fiate viros, & nettare àula or aura 
Olita nigràntis Nili feptena vaporai, 

0 fcelix, hdtrefq, lui ; quofoluimur omnes % 
Hoc Ubi fuppeditat vinsi prdbeiur origo 
Percinerem itnoritur te iloti perente fine ftbs 
' Vidifli quodcunq\ fu iti te Jeculd tejic 
Cu Ha reuoluetur : nofii quo tempore pontus 
Fuderit elatus fcopulis Jiqgnantibus vndas: 
£fuis Pbaetbonteis erroribut arferit amnis: 
i Et clades te nulla rapii Jolufq: fitperftes 
F domita tellure mane s: non fiamma Parete 
In te dira leguni nec ius h aber e nocendi. 
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pella fenice. 
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D I la da gl' Indite donde Euro s* accinge , 
A sferrar l'Oce an.ch'w torno ondeggi# 
Sacrato bofco incontro al cid fi fini g e „ 

E con la chioma fux fempre verdeggia: 
primo, afcourir , come rallenta , o/irwgg 
Il morfo a firn deftrier : come rojjeggia 
Apollo^ al' or che l'aurea verga fico le , 

E (Iride? fà.le rugiadofe rote . 

Quindi inanz.il mattin de Ha l'aurora 
Sorge vermiglia il v i/o, ed aurea Henne; 

| E'ibel manto f iellato fi f color a. 

tA le faci del giorno ornai vicine : 

. Quiui ilfelice augei febeo dimora 
Lungi dal noftro del , oltre il confine 
*De la zona piu ampia, e più cocente , , 

• Iti parte , u non alberga altro vtuente, 
Sceuro itti dal mortai, fee uro da quejto. 

Che ne diftrugge , e pafee aere nauta) > 
Vola al par decelefti eccelfi, e p»efto y „ 

.. E co L del viue a proua eterno , e diuo . 

Il tempo a l’altrui viuer tanto infefto * . 
Che i corpi rode , a lui non è nociuo y 
Egli con le fue membra rediuiue , 

, Termine y e meta a i f e coli preferì ue^ 

7 rba , ne biada in fu a vita no» pafee .*» v , * 
Stagno, ne riuo a fua fete nacchere : 

T2e reti > non quando ti filmerei o rinafee y 

fJ/VIa 




TRADVTTI ONE 

tjAda quandot Ifi^fu^CfoYcCrhìo fere j r 
« *DeF aura , chi fiutate vmida nafte 
r Da l'ampto fin de F dima Te ti , bauere r 
Ufi a, a la fame# al fitibondo ardore '' v 

’tlMint tirar fuole iF defiato humore , t 

Stelle fin gli occhiai' pòloho/ìro ignote , ^ 

Il cui Ììranio file ndor gli indora , e cinge 
Intorno il vifi Rinfiammate rote . 

E non meno , che gli 4 occhi orna , e dipinge * 
diaria F alto diadema , e da lei feote 
Quel velo , onde i colori in nero tinge : 

Con fi pojfenù rat F emula piuma 
Del bel cimieri’ ade dintorno alluma . 

Di porpora calzato ba di celtjle * - 

Zaffiro mifli 9 e di fin oro i vanni : 

Juanni , di cui vani’ aure mcn prefìe , 

Laure feconde in fu i più tepidi anni . 

Qui fi ri* Te co , o FENICE mia, fiero io con quefie 

U0lS dclla Foche rime febiuar del tempo i danni , - 

preferite Del tempori cui vorace inuidó dente 
traduttio« Ogni fifa confama lentamente • 
mota an Ognicojdproduoe, e poi confuma 
NAGhif- Fero padredefiglt vccidttore : 

^rc^G' ^ P otra hen per tempeftiua bruna 

«donna e Far ei languir di tua bellézza il] fiore : 

difingoiar ■. Cangierà Cor, che le tue tempie impiuma 
' **** (Tua fama no) co'l variar de Core : 

Viue- | 
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DELLA FENICE.: i 7 

Viuerà il tuo bel nome , anima bella ) di c ^ rp9t 

*Al par de la fenice , e dt tua fèlla . e d’anim* 

Seguito le tue glorie > come fuolè SltìdjJS 

Seguir corpo ombrai e farò eterno ancb'ùr, ci P io di 
' 'Efivdiràiielefamofefcolc • Sric*/”* 

B ifonar con inutdia il nome mio . fi come fo 

^ Ne prego io già dt voce , ò dt parole , Fpoetf? 6 

Che mifouuenga altra Poltnnia , ò Clio : ■ cennando 
Vate chiedo , eltuo Col, Donna, fauote , ndI ' otta - 
0 vtuente tra noi Mufad amore . ti vna par 

Ne le mie grandi , e mal ficure imprefe ticdu del 

Altro i non bramo hauer duce * ò tutela , quaiiSdl 
che l tuo raro fauere ,ele difefe lei, le qua * 

De la tua gentilijftma loqui la • foono^ dc- 

Tu le rime mi detta , e tu cortefe > gna mate- 
Del mio imperfetto i falli mi riuela ; A na P 0 . r £ e ; 

^al verme i denti Ifuidijigr ignei) ' di Iunghif 

Seuera a lui , moftraU-tt fimo pdC " 
Volgi ver me la tuaferena fronte , 

E porgi alverfo mio cortefe orecchia ; 

Ritratto è de le tue bellezze conte 
Laugel , eh ora a dipinger s’apparecchia • 

Ed ofuffer le Parche aìlender pronte 
Tanto le fila tue , quanto egli tnuecchia : 

a viut , e ciò eh Egittia Mufa ferine 

Odi del raro augel , che fempre viue . 

NASCE-) e Padre non ha, ne genitrice » * 

- *B E viue 
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*t f TR^DVTT/IQHE 

E vìue fempre maìfinX/tconfirte, 

■' > . *2)/ fe figlio , afe padre ; a cuifol lice 
? //•<?#<** la fua propria. morte ; 

- . arte pregna di vita , onde egli elicè; 
Semi d'almo vigor , d'età più forte : 

Cofi alternando hxuer morte vitale 
Potè , f quella prouar ndju<\ natale» 
Pofcìacbe giri mille in ctel l'ejlate .. ^ ^ 

tr minati hi per lunga , £ /or*# x/z# ; 
Epofcia eh' autunno hi mille fiate - \ 

\ Toltale data a mortai fua dolce ombria ; 

E mille ha Ganimede vrne verfate i . 

. . ' • V. . . . . . v' • ■ . . . 

E'I mille/imo aprii ver noi s’ inaia ; - 

Da gli anni al fin , da i luflri numerofi 
V into, pigre ha le membrane i vanni otio/t 
Come tal* or fu 7 Caucafo gelato 

afillo pino fua fronte antica inchina » 
Stanco dìofiartal procellofo fiato , 

E minaccia, fe ben tarda, rouìna ; 

Parte ajfiduo Aquilon l'ha conquajfato , 
Parte l ha franto or lenta or repentina 
.Acqua del del ; parte l'barojo , e morfo 
Più d'vna fiate , o fe colo già corfo . 

Scemo il caldo vital perde di luce 

Lofi eli a to diadema , ed ambo i lumi ; * 
Tra le nubi co/i Cinthia men luce , 

O a poco a poco par , che fi confumi j 
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DELLA FENICE: ~ \9 

Quando prejfo al fratti fi riconduce , 

£ n dubio ancor y fe t aerei corno allumi : ; 
Stanche , e tarpate fon l' antiche penne t , 

Con cui Jòura le nubi il volo tenne • • 
Vdpenfa all'ora a ifecoli paffuti 
’ E per principiar fra forma noua , 1 . . 

‘Tt aride erbette % edifterpi odorati » <. 

Che ne tepidi colli egli ritroua, \ 

E di quei , chà S abea rami onorati • 

Il rogo ordifze , el nido fuo rinoua > v v 
E cari legni , e ricche fiondi aduna , ; 

Che a l’efcquic>e al natalfian toba ,<• 
fede , e'nuersolfùle vmile , f : X 
Ca wfc* battendo l'ali di sfidai » 

E preghi mefite ; ep^ifhèlfro. defiim » 

Il guida per l'incendipa nona e tate , >*•' 

. Supplicheuole chiede ardor diurno ’ va '> 
ey4 / Jecchilegni sale. pènne agitate y av -3 
E l foli che di lontaq rapido vola 9 \< v *> 

Il vede , e fermo in fai detti il conjbla ] 
Tiglio t che fa tua fpogljaxpè r, deporr e \ 
t Ardendo t e ncourar vero natale 
In finta tomba ; ^ cui da quel » che torre 
Suol vita altrui \ che puoi le mebra, e l'alt 
Rinouellar morendo ; creo ricorre 
Del naf cimento tuo torà fatale : 

£ Quelle tue fredde ornai membra almdciia\ 

•> -, 2 Rie di 



ì 



a« TRft&VTTIÓNE 

, > * f • 

R tedi in piu vigoria altra perfona . * 

Ciò detto vn eri fi de le fue chiome bionde x 
Crollando l capo per pietà fi fueUe ; 

Di Brale in gui Jet indi l’auenta , e infonde 
Foco , e fplèndor sii te piume aure e>e belle j 
Onde ridótto in cener viue , ed onde \ - 
tArfo ha difièfea età for/e nouelte 
, L'augel , che volontario tu i/t coua % 

E per morte fen corre a vita noua/K 
Accefo il già compojlo rogo ornai 
Spira d Arabi odori aura gradita ; 

E*l foco hauuto da i celefli rat 
lo Beffo augel con lefue penne incita ; 
Sirijoluono in polue i vanni gai , , 

E*n poca aura fe riva la fianca vita ; 

Stupida arrtfia il corfi , e immota Jlaft 
Cinthia , e pigri non /prona il polo gli affi • " 
Geme il grauido rogo a punto in quella 
Gut falche in partorir la donna fuote • ' 
Natura C arti fue tutte r appella 
Per eterna ferbar l'vntca prole , 

E vi afflile an/iufa , ed in fauella 

Di mute , efficaci fime parole 

*Dice , Ab non Hate o mie fiamme fedeli 

Al mio pregio immortai troppo crudeli • « 

Ed ecco a i membri inceneriti , ed arfi 
Virtù netta , e vigor dentro dif corre ; 

.... - Leve* 
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DELLA FENnpjs; $« 

i Le vene à poco à poco riformar# 

V edrefii , è ttout /angue in je r accorre ; 

* E ricoltrar quei ceneri dianzi arfi 
V ita » ch’ajcnfo , e moto vfa e dtfporre ; 

\ le neglette , r ancor calde fauiUe • 

! Biecamente veft ir di piume mille i , 
Spfg* qual’ era, e falò in ciò diuerfo , 

Che figlio è ora , e pria fu genitore : 
Kfg/w era prima, or a in fancìul couerfo, 
.Ed afe dife/lejfoè fuccejjore . . - 
Quel fuco, che potea parergli amerfel 
Strada ad altra gli fu vita migliore $ U 
Gli fu d deporre il fuo grauofo incarco 
Tra^ut vite confini <vn picciol varco i 
I Tofto ch'egli è pe’l liquido /eretto . 

U c/* remigar coni' ali fue p off ente, 
Varcafene in vn volo al bel terreno , 
i Che feconda badai Nilo ogni f e mente ; ;»•. 
>4 «« farà ifolettail picciol feno 
Congiungendo fi fi già continente j 
Onde tutto di Fario quel paefe . 

; // famofo dopoi cognome prefe . 
j Da le /Ielle , eben guardia bai altro polo 
Prende amico congedo , e fi diparte; ' 

E dirizza veloce, il primo volo 
Del verde Egitto a la più amena parte : 
Di gramigna vn celici dal patrio Juolo 

\ Colta 
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Colta e teffu ta con mirabil’arte \ 

; ' Reca , in cui chiude il cenere paterno 
Dà confacrar/i al gran Pianeta eterno • 
Subito eh et nel nel ncflro foruene s.Y V 
Schiera d auge tnojfa a li agile , e molta 
Gli mone die tro rjtter ente , e vene\ ri 
tA corona formargli e varia , e folta ; 

£ del del le contrade ampie i jerent 
< Denf amente ricopre infieme accolta ; 

Vola, ei fublime, e gli yà dietro , e d lati 
f\*y\deràutgltaHdo efercito d.alàti , 

Sohm et senudd: e\a tutti gli altri inante ; 

\ c If£ j di tante migliora of a pur vno 
, £ vngl ifi incontro vegli in regai fembiante 
Adorato , efeguito à da ciafcuno . n 
£ armigero quitti è del gran Tonante ; 
Vivi falcorìycb'e delfangue odia il digiuno * 
; •;£ quelli, e quei fènza. difcordia ilfcgue , 
Che tutti al Juo zofpttto in/ìeme ha tregue . 
Con tal pompa del Tigre in sii le fponde 
La maejia del Uè. de .Parti altera V 
Scriva ; cui dietro^ e.à lati //-diffonde 
li Barbaro f aggetto a fchiera a fehiera • 
Gemma y ch'arena orientale afeonàe , 

Oro di pretiofiffma minerà ; '■ 

• Ve/le , e qualgioiae-dipiu chiaro nome , 
Orna > e ncoronaie f aerate ch.ome „ 

Freme 
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DELLA FENICE: 

Premei dorfo dà deftrier>chel freno ha (foro 
Quinci, e quindi la regià fopraueRa ! 
Ondeggia i AJfiria man con bel lauoro 
La ricamò di porpora contefla . 

S alcun popol tumultua , con diedro 
tfMÒÌpxrltando la fuperba tefta , 
Dolcemente (affretta , e lo corregge",' 

E a Tiro armata impon tributo; e Ugge J 
De le citta , eh' Egitto ha pmfamofe 
■ Vna Dio noti adora altro , thcHfile 
E vittime noii gli offcfiì^Mnffc , 

Ma incenfo , ed inni, t JUpptlcì tettole. 
Tempio ha , che può trd le rìiiràèoìoft 
fabriebe , r per la fmijurala mole 
Contarfi', e per cento colonne altere j 
Che a Tébefur cento montagne intere • 
Quinti 'ùnico augel y Je’l ver fi ferine, 
fi esporr è ilpàirio rogo ha per coll urne : j 
*lMa pria d' Apollo le fèrtibiati&e dine 
Inchina , e adora il venerando nume : 
Vofcia fopra vn' altaiche fi&mc ha viue, 
t. Perche nòuellamente arda , e’I cortfume , 
Suo careopofa ; e vn' altra volta , e due 
I ncende i femi , e le reliquie fue • . >• 

De la luce nouclla hanno fi up or e 
. / marmi de là foglia >in cui riflette : 

Spira da i [acri altari almo vapore 
- 2 4 Di 






•34 TRADOTTI OHE 

*j)i quei fierpi Indiani * ed erbe elette : 
Con vamp a tal > che rie giunge l odore 
fin la ve in mar prefio Pelufio mette 
Il Nili che pria quitti cotanto abonda 
Che i mpaluda , e le campagne inonda . 
Dolcemente penetra ifen/i , e firada 
Ampia fi fa per r fiorar e i cori ; % 

Scorro e la/cia d'Egitto ogni contrada 
Colma di dilettofi Arabi odori : 

JQe per lungo camino auen , che vada 

ratto ,0 forze par ,c habhia minori; 
Più che nettare dolci fpira aurette 
qjel negro N/7 fin sìt le foci fette* 

0 te felice > c di tefiejfo erede . _ 

* Rinato auge li. ciò che gli altri diffolue 
Parti a natura , a te forze concede : 
Origine hai da la tua fleffapoluc . 

Te non già >/ol di te morir fi crede 
L’età » che cento lujlri » e cento inuolue ^ 
Han già veduto ambe le luci tue 
Ogni coja , che mai nel mondo fue • 

Che dopol primo ficolo il fecondo 

Seguirei terzo >e glialtri dietro a quefc 
Jnfino alla prefente età del mondo , 

Solo hai contezza a te è Jolmanifefto 
Quando gonfio h l Ocean profenao , j 

Che couri i monti, a gli ani mai fune fio; 

Qual 

\ \ ' / 



®igit»ze<3 tìy Gòogk 






DELLA FENICE. ai 

£)ual maggior patì fiume arfura , ò fonte » 
Quando fmarrì del Jol la vìa Fetonte » 
di foco furor , nè tumor d acque 
*T rmojje mai dal tuo tranquillo fiato : 
Jlgkbo tutto della terra giacque 
*Dale fiamme, e dal mar vintole domato 
T' e di vita fpogliar non fi compiacque 
II del giamai j ne à te fu defiinato 
II crudo fame de le Parche, e ad ejjè 
' For^e non fur di nocerti concejfc » 










con- 
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D E L E A R E^I C E 

DI Ct A V DIANO 

” PHOENIX. 

? ■ \ .» Vi \ V 

ON quello nome di Fenice 
fir molte cofe fono (late nomi- 

nate nella lingua Greca. 

Prima, e princi pai méte que- 
llo fa molo vccello, di cui ora 

fi ragiona. 

2. Inalbero della palma .* Onde fi du- 
bita da moJtMe ì*uccdÌojfu fiato coli no- 
mi natopev la lìmiiitudme^-che egli hab- 
bia con-f dbefb .* ò pi iVtofto l’albero, per- 
che all’vccello in qualche maniera fi raf- 
fomigli . 

3. Fenice fi dice ancora il frutto delia 
palma, dalcui purpureo colore, quando no 
è molto incotto dal fole , è oppinioned* 
alcuni , che lia ftara appellata Fenicia vna 
parte della Soria per l'vlo , ed abondanza 
della porporata quale dalla principal cit- 



Digitized by Googli 




mnvLA fenice: * 7 

tà di quella prouincia, cioè, da Tiro, heb- 
anco nome di color Tirio . Leggi Ari-, 
ftotele de planris , e gli altri autori citati 
daìl'Aidrouando . 

4. Fenice fu detto vn fratei di Cadmo, 
e figliuolo di Agenore, che fu Rè della Fe 
nicia . 

* r 5^>Di Fenice hebbe ; parimente nome 
vn figliuolo di Aminrore » che fu pedago- 
go d* Achille j del qual fi fa mentiooe da 
Omefa nel primo della lliada, è da Sta- 
ciò , oue egli dice, .... > -M e s:v. > 

ì taro phoenix htrebàt altmm • 

: « \ Bice fi di fife vn figliuolo di Ante- 

*- nere t’rótana. •: ^ h 

v * 7» Fenice^ fu vn’ antico poeta citato da 
Faufaniafed vn famofoftatuatiodiLifip 
po discepolo nelle ftorfe di Plinio . 

* . $. Fenite èM nome d’vn piccini fiume 
♦diTeflf agliayiì quale nafeendodà monti 

* • delie Termopile sbocca in Afopo , ficomc 

Icriuono Eroderò, Plinio, eStrabone. 
v 1 9. Vn’altro fiume d’Acaia > che corre 
per Iorerritorio di Egione, hebbe quello 
medefimo nome, come ha ferino Paufania 
1 o. Fenice fi chiama vna coftellatipne 
dd cielo * cioè , l’Oifa minore* ficome ha 

' ~ nota?» 




. i8 . CONSIDERATICI - , 

notato Igino. * * '■ r 

11. Vn certo ftrumento muficalc, piti* 
io Ateneo » vien detto Fenice • . •• c V ■ : 

1 2. Annoueralì tre le antiche ‘Città vna. 

detta Fenice . • ; ^ - /I . r 

1 3. Fenice fu detto il cauallo di Cleo- 

ftene Fpidamnio . 1 1 

14. Vn’erba limile al gioglio , della 
quale fpefle volre ha fatto mentionc il 
Ruellio,lì dice Fenice, ed altre cofe chia- 
mate con nome di Fenice » oltra le fopra- , 
dette , riferire AJdrouàndo • ' 

Ora che dal nome déU’albert) fìa flato 
deriuato il nome deH'vccellQ » è parere di 
Plinio, il quale nel cap« 4. déllib. ^«ra- 
gionando della varietà delle palme dice 1 
coli .* V 71 a earum arbor in Cborà efie tradi- 
tur , vna ex Sy agrorum* Mìruq\dè e a acce- 
pimus cum Phoeniceaue, qua putatur ex hu - 
ius palmó argumento nomen accepijjc* ittru | 
mori , ac rcnafci ex fé ipftr , quod erat prius 
pomis refertam * Ma Lattando tiene , che 
dal nome deH’vccellofia venuto Coli quel 
lo deiralbcro, come anco quello della prò - 
uincia , oue dice • 

Virigli in Syriam celens longaua volatut 
Phtxnicis nemen cui dedit ivfa vetus 

' Tum j 

% E 

I 

/ \ * l 
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della fenice; % 9 

Tum legit atrio fublimcm vertice palmam , 
Qudgratum Phoenix ex auenomen habet , 
II che fi difle anco da Torquato Tallo 
iella 5. giornata del mondo creato : 

E già drizza inocchiata il lento volo 
In quella di Sor ia famtfa parte , 

*A cui diede ella di fenice tl nom e, &c. 

Ed a l’bor coglie de C aereo giogo 
Forte palma fubtime , a cui pur anco 
Compartì di Fenice il caro nome . 
S.ifidoronel cap.7.dcl Jib. 17. dell’Etimo 
o^iQiPhoemXtpalma.quod diu dur et, exnomi 
m auis illius Arabia , qua multa annis viue 
reperhibetur, E’I Balletterò nel cap.d.del^, 
lib. della Gerologia : EJI ante palma arbor 
pulcberrima,viroris perpetui>diuturnis vefti 
ta frodibus , /ìncvlla fucceffìone coferuàs fulia 
'epore byemis,ér aftatis:Et quia durat muli is 
znnis, tdeoad fimilitudiné Phoenicis auis,qu£ 
multotempore viuitjjl vocata.ìì grande E ti 
xilologica nelle parole Daphoenos e,Phoe- 
licujdicejchePhoenoSjS’inrerpretajPyrrho^ 
:ioèroflò,enafcc da» Phonos.che fignifìca , 
Aemacioè,fangUis.Da Phoenos poi vuole, 
che fi deriui Phoenix ; Onde Phoenix 
fia detto 1’vccello dal color delle piume;c 
albero dal colore delfuofrutto purpureo. 

I Fenici 



, Ct>HSIDHRATIOMRi 

I Fenici popoli , e la Fenicia ;Pioùincta 
faranno Rati conseguentemente detti dal- 
ia douitia della porpora , la quale dalla 
principal cittàdi quella Prouincia>cioè 
daTiro ,hebbe anco nome di colore Ti- 
rio . bene altri tengono,che fenicia fia 
(lata detta da vn fuo Rè Fenice, figliuolo 
di Agenore .* Altri dalla moltitudine delle 
palme, dalle quali anco hebbe antichflì- 
nio nbme la terra di promiflìone : Perche 
doue noi leggiamo nella fine del cap, 16 . 
dell’ Efodo, ‘1 )onec venirent in terram habi 
tabilem^c. i 70. Interpreti hanno lafcia- 
lo fc ritto, Quoadufq-, in\partcm Phccnicis 
Menirent , Si come lì è notato nella glofa 
interlineare .* Oue dalla glofa ordinaria lì 
titano quelle parole diS.Agoftino: Sed 
flint Ulani terram credmdum e fifa appella- 
f am, non modo.' ( Alia e fi emm,qua Phoeni- 
tis dicit tir regio 1firi,& Si doni s , qudm iUis 
tranfiffe non le gì tur ) Quam Jcriptura for- 
*faficpotuerit terram Pboenicis appellar e, •ubi 
palmarum arborei efa c&perant poftheremi 
'vrftitat enti quia palma Gr<ece fa vocatur. 
Coli vna dell’ ifole Eolie lì dille Phoenico- 
da, quali palmulacea, come fcriue Arifto- 
1 tele nel iib.de admir, audit. numero 1 28. 

& - ---- Altri. j 

• \ 

\ 
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DELLA FENICE, Vi 

• • ^ ^ 
\ltri vogliono, che i fenici fuflero coi? no ' 

mnati da) fiume fenice,ouero dal mar fc- 
ìiceo, cioè Eritreo . Altri perche fuflero 
popoli ferocie fpargitori difangucjcome 
dice Aditotele nel luogo dianzi citato; 
foggiugnendojche per quella caufa , Idio - 
mate Per4beorum,imientat<e,pbcenix<e appel - 
lantur j e biafìmando foppinione di Cai- 
Iiftene,il qual difle,che la fenice palma da 
ì fenici popoli hauea prefo il nome. 

Fenice fi diire il frate! di Cadmo.perche 
egli fù di pelo roflo, come fcriuc Euftatio, 

E verifimilmente per la medefima caufa 
altri coli furono nominati . V Avo : 

Diuerfi fiumi hebbero quello nóme, per 
li falli, ouero arena loro rolla, come pare al 
grande tdmologifla . 

Z.’Orfa minore , dice il Vefcouo di Man- 
fredonia, fi è nominata Fenice, perche il 
primo, che incominciafle a lermrfi di ella / 
nella nauigatione fù quel gran fauio Ta- 
lete nato nella Fenicia, detto Milefio, per- 
che fe ne venne in Milero ifola,e fuuui fat 
to cittadino : Ouero perche i fenici, ehc 
furono ecccllentilfimi nocchieri, nel nani- 
gare furono i primi.chc con quella fi reg- 
getterò, come dice il Boccaccio nel hb. 4. » 

della 

\ 

1 
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della Genealogia • ' 

Fenice hebbe nome lo linimento mulico 
lopradetto , perche tale fu il no me del fuo 
inuentore: ouero perche fu ritreuatonella 
fenicia,come notai’ Etimologifta • 

' La città fopra nominata fu coli detta dal 
fuo fondatore . 

i II cauallo di Cleoflene dal color baio 2 
E finalmente l’erba foura accennata, dal 
la virtù , che ella ha di ftagnare ilfangue; 
ouero perche ella per iftagnare il fanguc 
H dee applicare inuolta in panno di color 
purpureo, Ruellio nel 3. Iib.de flirpibus , 
Traditur>dice » quibufdam fanguinem ea co- 
Uberi in veliere puniceo incluja , ìUigaeaq ; 
Arrigo Eburone de verborum interpreta- 
tione reca vnaltra Etimologia dell’vccel- 
lo fenice , dicédo , Phoenix À.flngulart Un 
guaHcbratca . E Umilmente Vlifle Aldo- 
urando, Phoenix , quia vnica auis ; Ara - 
ics remfinguUrem Phoenicem appellane . E ’1 
medefimo fi accenna da S.ifidoro nel cap. 
7.dellib. 12. dell'Etimologie , oue dice . 
Phoenix auis a colore Phoeniceo ; vel quoàfii 
tato orbe vna . Ma perche non lì truoua | 
aframente ne* vocabolari Ebrei , ouero 
Abbici coli fatta voce i filmili più verifì- 

' nule 

I 
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DELLA FENICE 3? 

1 

iniile r Etimologia della Fenice deriuaft 
dal color delle penne,approuata dal gran 
de Etimologica eda molti altri. Sappiamo 
certamente, che Phoenicatus non per al- 
tra caufa fi dice il cauallo baio,ficome au-' 
uerre S. Ifidoro nel cap. primo del lib. i i. 
E che Phoenicurus vccello è flato coli no- 
minato, come dice il Perotto, a cmda n u 
bea ; onde anco tofcanamente fi e detto 
codiroffo . E dalle penne , ouero ale del 
medefimo colore hebbe nome quelPalto 
vccello detto da latini con voce parimen- 
te Greca, Phoenicopterus; ficome han det- 
to con Ambrogio Calepino il Vefcouo di 
Manfredonia, e Giorgio Menila co'l Bri- 
tannico fopra l’vndecima fatiradi Giuue- 
nale,el Calderino fopra Martiale,e’l Beca 
no nel 1 2.1ib.de fuoi Gieroglifì, ed efpref- 
/araente dichiarò Marciale nel 5$.epigr. 
del 3. lib. con quel verfo, 

Nùmeri deditq> qua rubenùbus pennis . 
Ma più chiaramente con quello dittico,' 
che è ii 68 . del lib. 13. ( lofìs 

‘Dat mibi pena rubens nome; fed lingua gu- 
Noflrafapit: quid fi garrula lingua foreti 
Prima di Martiale dicharollo Ariftofa- 
ne nella Comedia de gli vccelli, doi : at 

C cor * 



|l CONSIDERATICENE 
èomparlredcl fenicottero egli fù • che 
tetcro fi marauiglta , dicendo > 

- Papa » puleber , & pbaniceus • 

E che gli rifponda Euelpide , - 

Dcanter* cttnim nomen ipfius efl pianiti 
ftfrm.’ - 

Onde troppo graue errore prefe il Torv 
tellioq^U (uà Ortografia » feriuendo» che 
Opterus è vna fpecic dVccello ; e doue fi 
legge nella fatira vndedma di Giuuenale 
Et Scytbité voluwstfr pbanitopterus ingiù 
Leggendo corrotta» e fcioccamente phot 
àix opterus . Ne è da tralafciarfi » che 
quello medefimo fcrittor d’ortografia ac- 
cenna voi incognita metamorfofi della 
Fenice , volendo , che'l famòfo Ceneof il 
quale fu prima mafehio , e poi femina » e 
poi ritorno al fello primiero , come ha dee 

to Virgilio nel 6* 1 

Et iuucnis quondam, nune fantina Cantut % 

Uurfus fr in veterem fato reuoluta figurò .) 

Utopod'efiere fiato vccifo nella guerra 
de* Lapiti, c de* Centauri * fu(fc trafor- 
mato in Fenice, E fonda egli, credo, que- 
lla fua Angolare oppinione in vna fola pa- 
rola d’Ouidio » il quale diflfe nel 1 1 . delle 

Trasformationi . , 

Max* 




DELLA FENICE, 

Maxime vir quondam, fid auis nane vaici 
Cetneu. -, ...... _ ..... 

E certamente Mngutliara nella Tua tra 
duttione par, che sacconi molto al pare» 
te del TorteJlio , ampliando molto te lodi 
di quell’ vccello, nel qual fu trasformato 
Ceneo»ed aggiungendo molte cofe del 
Tuo ai certo Latino, * 1 verfi d’Ouidofoa 



Ext (us in dubh efi{ alìj fui 'mania corpus' 
Tartara detrufum symarum mole firehant : 
Abitati dpbycida,medioq\ et ex aggere fuluìs 
V idit auempennis hquidas exire fuh avrai, 
J£ua mihi tue primu,tuc efi cofpefta volueris 
fianc vbt lufirantemlenifua caftra volata 
Mppfuiìàr ingenti dream clamore fonamene 
Afpexit, pariterq •> animo efi,oculisq^fecutut\ 
OJdlue, dixit,lapitbae gloria gentil , ( netu 
Maxime vir quodà.fed ma nane vnica Cetfr 
: E quella c la traducetene dell’ Angui!-. 
Wy lara • ••> • -,v r . •v i v'-yy . j- £ 
Fu in dulti a afforcio , che di Ceneo auenne, 
E quafi ognun di noi giudkio diede % V 
Che per lo troppo pefo i etici foftenne % 

' " Fojfe de l'alma jua t inferno erede « 
Mopfo il negò, che quindi aliar le penne 
V ide vnaugel ver la fupernafedcx 
* " C a Tante 






§# CONSIDERATONE 

Tanfo veloce , eoraggiofo e bello , 

Che fu da noi chiamato vnico augello • 

CMopfo viflo'l volar pria dolcemente 
intorno il campo , indi aff-ettar/ì al cielol 
L'accompagnò con gli occbùé con la mente $ 

E dijfr ac cefo il cor d ardente felo : 

Salue [picador de la Lapitia gente f 
Ciò af con di l tuo gran cor fott’ altro velo t 
Già f ragli h uomini inuitto , ed hor co l vola 
Era gli eterei viuenti vnico , e fola • 

E poco dopoi foggiugne quefto noftro 
Interprete quel , che ne anco dicci! Poeta 
Latino: l ' 

Se ben fapemmo poi non e Iter morto , 

Ma bauer fra gli altri augelli il primo onore • 
Ma paffandofela in quefto luogo Our* 
dio cofi afeiuttamente; e non deferiuendó 
con altre parole IVccello di Ceneo.cHc 
con quefte ^fuluis pennis : non è da crede- 
re , che egli volefle fignfìcar la Fenice; nél 
la quale k fi fufte trasformato Ceneo,non 
hauerebbe Ouidio lafciarafi vfcirdimano * 
coli bella occafione di deferiuere con mól 
ti verfi quefto più di tutti gli altri famofoi *• 
c piu riguardeuole augello j e non ha’ue* 
rebbe ciò differito di fare al lib. 15. «tote 
egli ciò pur fece con alquanti verfi, i qua 
j " 3 ~~ fl 
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li noi citeremo con altra occafione . . 
glio dunque dice Raifael Regio conimeli 
latore delle Meramorfofi, che quiui da 
Ouidio per l'vnico augello s 'intéda l'aqul 
la, alla quale li atrnbuifce communemen- 
te il color delle penne fulue, poiché coli 
la chiamò M. Tullio » Nuntia fatua tonisi 
c Claudiano, Fuluufq; Tonantts Armigera 
E ia parola latina , •unica , può lignificare 
non lolamenre la fingolarità ddl’indiui- 
duo , la quale è propria della Fenice i ma 
ancora quella del valore , e del volare» 
«quale all'aquila li attribuisce. 

a Oceani fummo circumftuus , drr. ì 
,Qui fi defcriue da Claudiano il luogo ì 
jDUe quello vccellomena la lua lunga vita; 
ìel qual luogo dice Artemidoro nelcap. 
49. del Jib-4.de infomnijs, che non fisi 
doue fifia Vn nofiro poeta anticodice» 
cheò ncBeparti calde / Oriente . . 

Niceforo Calilto nellib. 15 delJ iftorla 
Ecclefiaftica dice, che la Fenice foggior- 
na fab aquinofliaH adOrtentem , & meri - 
dtem • Francefco Petrarca in vna Tua can- 
none dice femplicemente, che*! luogo del- 
la Feniceè in leuante , 

Laonde il di ven fare , 

'ì- ■ ' \ ■' C 3 ' Vola' 




5$ G0NSIDE5 ÀTIONE • * 

* Vola vn augeUcbèfol fentà conforto* 
i-, Coli anco il Valeriaoo nel ao.lib. de’Gie 
toglili dicendo.^ fticum.n.pleriq\ omnts au 
tboréì tradunt % orientala babttarefolitudi- 
nes ab onìni bornia um commercio » •uifuqifi- 
paratum * S. Girolamo nelPepilb ad p«e- 
iìdium ferine» che ia Fenice habita ncU’Iri 
dia > Plinio nel cap* a. del hb» 1 e. fe ae 
«arra a ragionare di quello vccello eoa 
quelle parole ì uìeihicpes aiq\ Indi difeo- 
lorés maxime , & inenarrabile s ferUM auto 
& ante omnes nobtlcm oìtabta pbanicem • 
E di li a poco : Sacrum in Arabia Soliejlei 
viuere anni*, ère» S» Epifanio nel filolo- 
go dice » che la Fenice viue in luogo vici* 
no all'India » Phoenix prope indiam degit* 
Claudiano vuole , che quello luogo (ia dì 
là dall’india » Tram infoi , Purumq ; ‘ 

Il Petrarca vn'altra volta dille » * 

Fama ne l’odorato» e ricco grembo * 
D’Arabi monti lei ripone, e cela 
' E ludouico Ariofto» 

Vien per t Ar abia» ch‘c detta felice » * ; 
Bieca di mirra s e <£ odorato incenfo *.$&- 
Cbeperfuo albergò fonica fenice *■> 

Eletto sbd di tutto l mondo ìmmenfo. > ? - 
Torquato nel Mondo creato » 
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§ra te mlriuoìgo , etùfupremo £•„ 
fra gli altri More baurai negli alti tamii 
■ Im Mortai rinafcente vnico augello ; 

E quefiofia > quafi odorato rogo * 

Vi cbtare laudi > in eui la fama antica 
$i rinoui del mondo , e t alt /panda ; 

E per quefio j treno , e puro itelo ; 

Lieta/i fpatjf , egloriofa a volo > 

A fcbermo bauendo ornai gli %Arébt monti » 
Quello medelìmo poeta nel Jib. t ^del- 
la Gicrufalemme Conquiftata» volendo 
dire» che Abutanino nipote di Abdala pri- 
mo Califfo A ggiogo le prouincie vicine 
all* Egitto infino airArabia » ha laicato 
ferino c od. 

« Abutanin nepote a t afpro giogo 
Le prou incie vicine indi coftrinft 
In Un là doue la fenice bà il rogo . 

E nel 17* della Liberata» 

* Vinetto ad eftapparuero i cultori 
De P Arabia Petrea * de la Felice y 
Cbc’l fouerebio del gelo , e degli ardori 
Non /ente mai > fel ver la fama dici i 
Otte naj con gli ine enfi > e gli altri odori $ 
Oue rinafee t immortai Fenice » ^ - > - 2 I 

Che in quella ricca fabrica » che aduna f 
A fefequie%i a t/atlli ba tomba , # cuna . 

C 4 Luigi 
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Luigi Alamanni in certe fue danze» f 
Mentre ameranno i nudipefci l' onde , 

Il alte felue iletn , gli armenti i frati » 

Gli api i dipinti fior , gli augeile fronde « 

Il alma Fenice gli oirabi odorati . 
Bernardino Tomitano in vn Tonetto al- 
la famofa Sig. Marchefa del Vado /otto 
Metafora di Fenice , 

0 delfoaue , e lucido Oriente 
Chiara , foaue , orientai Fenice • 

Il Macedonio nel prologo del Tuo Adone f 
Bea con la vida , e con la fama onora t 
Augello peregrin lontani lidi » 

Habitator deToriente edremo; 

Ei vede Tu’l mattin la bionda aurora > 
Incolta vTcir dal Tuo deliaco letto » 

E vedir gonne colorate , e*l crine 
Fregiar di perle , ed intrecciar di fiori .* 
Spedo a lei vola, e le s annida in grcbo » 

E finte atbor , che la dfierran fore « 

Strider la porta criftallina in cielo ; 

De l'auriga immortai /ente la sferra , " 
E'I calpefito de lucidi corfieri , 

Eli fugace rumor del graue carro . 

E poco dopoi volgendo il parlare al Car- 
dinal Borghefe .* 

«4wi mi volgo Italica Fernet, 

*-■ — ** « * 
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Poiché t orientai santo f amo fa 
Nacque fol , perche fujfe t ma gin vojlra ; 
Voi con l'animo altero , al del vicino , 
Quafi habitate con ì aurora», r l Jole . 

Io nel mio llarocofmo fatto per le nozze 
delSereniflìmo Principe d‘ Vi bino ho in- 
trodotto la Fenice della a dir coli : lo , che 
odo il bel concento De* cardini fonanti De la 
porta f eh' al folf Alba dijjerra , &c. 

Lattando nel Tuo poemetto diligente- 
mente deferiue il luogo della fenice coti 
molti verfi > de' quali fa quali vna tradut- 
tione Torquato Taffo nella 5. giornata 
del mondo creato. Nè per molto proliffi* 
che lìano in ciò (Iati quelli fcrittori,defrau 
derò io il mio lettore del diletto deVerli lo 
ro . Coli dunque lafciò fermo Lattando ; 

• - ' . v* ' 

Bftlocus in primo filix or iente remotus 9 \ 
Qua patet atemi maxma porta poli » 1 

Nec tamil afliuos^byemtfq» prvpttiquus ad or* 
In quo jol vern» fundi t ab axe diem . (tus 
lllic planicies traéìus dtjfundit aperto s ». , 
Nec tumulus crefcit , nec caua vallis hi al \ 
Sednoflros moter quorum tuga ceìfa putàtuf 
Per bis fex vlnas eminet file locus . 
Hicfolis nemus ed» & confitus arbore inulta 
‘ » • ; • Lutus 
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Lucus perpètua frondìs bonore vìnti 
Cum Pbathontats flagra/fe t ab igmbus axie ì 
lllelocusflammis tnuiolatus erat , 

Et cum dtluuium merjtjjct fluttibus orbcm § 
Deucaltoneas exuperauit aquat 

bunc exagues morbuno agra fenettut 9 
Nec mors crude li s , nec metut ajperadit • 
Necfetlus infandù.ncc opti ve/ana cupida » 

Aut mors, a ut ardens cddis amóre furor • 
Luttus acubus abeft , & egeftas cbfi a paniti 
Et cura mfomnts , violenta fames : 

Non ibi ripe fìat, nec vis furit horrida viti* 

Nec gelido terram rote pruina tegit s # 
Nulla Juper ctyos tendit fua veliera nubes % 
Nec cadit ex alto turbidus bumor aqua » 
Sedfos in medio ed, qui viuù nomine dicut* 

; Perjpisuus, lucenti dulcibus vber Uquii t . 
Quifemel erùpens per fingala tipora mesi , 
Duodecies vndìs irrigai omne nemus • 

Hit genus arboreum procero fìipite furgone 
Non Lapfura foto mitia poma gerii * ( ni re 
Hot nemnt , bos lucos auts incolti vnica Pbm 
Vasca ,fed vtuit morte refetta eft m 
Torquato poi ha detto cofi 
Loco ènei piìi/emoto vltimo clima " 

De l'odorato , e lucido Oriente » 

La doue laurea porta al del Afferra 
V /tendo il fol ) che porta infante il giorno. 
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bèlla penice; « 

quefio loco è già vicino a tòrto 
Efituo , ò pùt a torto , onde fi moftra 
Il fol vinto di nubi a meToil verno ; 

Màfoì a qaeUo % onde et n apparì# defili 
$£uàdo i giorni# le notti infierite agguagliai 
lui fi fienài rie gli aperti campi 
Vn larghiamo pian ; ntvalle , o poggio 
In quell ampie zza fua dechina > o Jorge . 
Ma quel loco S creduto alzare al cielo 
Scura i Hoftri famofi òrridi monti 
Sii Volto > efiila Verde embrof a fronte l 
£ quiuifenzà luce al fole è facra 
Dpàcaftluà , ì con perpetro onore - , 
t)i non caduche fiondi è verde il bòfio » 

Cbe f óndofo ocean Circonda intorno . \ 

£ quando de t incendio i fogni a du.di 
Nel del lafiio del carreggiar Velante > " 
Steurfo il loco fu da quelle fiamme • 

£ quando giacque in gran diluuio il modo 
Sommerfo , e fupirò iorribit acque i i 
• Zìe giungon qui ut mai pallidi morbi i 
pur l'egra vìe chieda , o ì empia morìe \ " 
Non cupidigia » » fame infami doro , - 
itoti federata colpa , o fiero cMarte , 

0 pure infano amor di morte iniqua » 

Sono l ire lontane , il duolo , il lutto » 

£ povertà d orridi panni involta , 

r- • ~ w • -, E mah"' 



jg CONSIDERATIONB ! 

& mal detti penfieri , o le pungenti 
Spinofe cure » e la penuria angutta • 

Qui ut temprila » odi turbato •venta 
Orrida forpa il Juc furor non moflra ; 

Ne/oura ì campi mai le ofcure nubi 

Stendono il negro , e tenebrvfo velo , 
fili dalto cade impetuofa pioggia- 
Ma in mezo mormorando vn viuo fonia 
lucido forge , e trafparente , e puro > . ■ > 

E d'acque dolci , e criftalline abonda » 

E ciaf c un mefe egli fi ver fa , efpande. 
Talché dodici volte il bofco irriga • 

Quiui al%a i rami dafublime tronco 
i/irbor frondofa , e non caduchi , e dolci 
, pendono i pomi tra le verdi fronde » 

Tra quefle piantele n quella felua albergm 
oAppreffo'l finte Pvnica Fenice > 

Che de la morte fua rinafce , e viue . ■ . 
Sidonio Apollinare ancora nel Panegi- 
rico di Anremio hà deferirlo il luogo del 
la Fenice in quella maniera ; 

Efi locus Oceani longauis proximus Indir » u 
Axefuh Eoo, Nabathaum tenfus in Euri fa 
Ver vbt cotìnuum e fi, interpellata nec vili <g 
frtgortbus pallefctt burnus ifed fiore perirti 
Et fi a peregnnos ignorarti arua rigores . 

Ualant rara rofis% indejcriptofq ; per qgres , 

fragrai 
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Fraprat odor ; viola, city fu % ferpy%u, liguftrZ 
Lilia,narciffumxafi*m coloca/ù , caltbam , 
Coftu,malobathru mirrhas opobalfama tht» 
Parturtuf càpimec nopulfante fene&a (rm 
Htcrediuiua petit vicinus cynnamx Phoenix 
Cofifi va variaméte,e vagaméte deferì 
tondo da diuerfiferittori il luogo dellà Fe 
Dice 9 del quale li dee tuttauia parlar non 
lenza qualche diftintione • Percioche al- 
tro è il luogo , doue ella mena quella fua 
lunga vita > altro è quello , doue ella và 
raccogliendogli odori per le fue efequie, 
e doue comunemente fi tiene, che ella muo 



re, e rinafee : e finalmente altro è quello , 
doue ella rinata porta le ceneri di fuo pa- 
ditLperconfacrarlealfoIe . 11 primo è di 
là da gli Indi , neHeftremo Oriente . 11 *. 
è l’Etiopia, e particolarmente l’Arabia; 
che neH'Etiopia fi contiene , e più fpecifi- 
éatamentela Soria , che è prouìncia dell*' 
Arabia , ouero eoa effa confina, ed anco 
più riftrettamenteparIando,neIla Fenicia, 
che è parte della Soria • Il 3 . luogo è il re- 
gno d'Égitto,e fpecialmente la città d’EJio 
poli. E per quella diuerfità di luoghi la 
Fenice vien chiamata ora vccello Indiano 
onero Gangetico effendo il Gange fiume 

del- ‘ 
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4cir India Orientalejora Arabo, ora Etloi 
po.ora Egittiano « Del prima paleggia 
che la Fenice fidai primo al sutaogone 
Jafciò fcritto Lattantiacolì * y " 

Yt reparti laffumfpatys vrgentikus4uum% 
tAJjutti nemoris dvlce cubile fu gii > ■ 

Cxqv rena/cendi fi lidio loca fan fi a relifuit» 

T unc petit huvcorbé, mors vbi regna tenete 
*jL)irigit in SyrtH celerei longaeua volatui x * 

£ h cenici i nomen cui dediti tpj* vetus « 

< E Torquato Tallo nel mondo creato? 

Per rinouar la (lanca vita * el tempo 
Chiufo , e riftretto pur da fpatij anguilla 
f ugge del bofco vfato il dolce albergo i 
£ di rinafcer vaga i lochi /acri 

dietro lafiia e vola al noftto mondo * 

Cu hà fuoi regni l’importuna morte . 

Bgià drizza invecchiata il lento volt 
in quella di Sona famofa parte % 

A cuì diede ella di Fenice il nome . 

E nel casto * 5 . dei Goflredo » ■ 

Come al or, che l rinata videa vagella 
l fuoi Etiopi a vi/ìtar s' invia • 

•; E* l Macedonio nella morte della Du- 
chefladi Bracciano? . , ì 

Vaffdr da gl'indi a i monti Arabi fuole 
Augpl , che rjnouarf hà per eofium : 
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& coglia odori , t volto a t ampio lumi 
, w rogo fecondo, tn cui rauuiua 

A lunga et al' incenerite Spoglie ; 

Poif ali tioue /doglie , 
f iota? ad abitar f antica riua . 

3. Titarius ales . 

Statio nel 2. lib. delle Tue felue; dout ' 
finta > e piange il pappagallo di Meliore 
chiama parimente la Fenice vcccllo del 
Sole » dicendo , Plangat Phcebeius ales • 

S Pbasbcius io dice ancora Sidonio Appol- 
imareneJ panegirico di Auito. Et in que- 
llo conuengono tutti gli fcrittori • che la 
Fenice fia confagrata al Sole. Coli fcriue 
Tacito nel tf.de gli Annali>Plinio nel cap. 
2. del lib. io. Achille Tarionel fine del 
lib 3. Pierio nei lib. 20. de* Geroglifi , e 
cento altri • E certamente quello vccello 
hauere gran fimilitudine V e conformità 
co’l fole»egli è cofa manifella» tra per Far* 
mirabile fua forma, e bellezza»delia quale 
fi dirà a luogo fuo ; e per la fua lingolare 
ed vnicàrarità di cui anco parlarono qui 
appreso i e per la gran veneratione»in che 
ella moftradi hauere il iòle e in vita » e in 
morte i «ade pare eh ella fi glori j, comr 
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dice Tatio , di hauere per padrone il Sole 
Con quai modi dimoftriia Fenice moren- 
do di riuerire quello gran pianeta , fi dirà 
dopoi . Con quali cerimonie, e fe^ni cite- 
riori io adori ogni giorno della ìua lun- 
ghiflima vita defcriuelì vagamente daLat 
tantio , e Torquato con quelli verfi : 

?aret,et obfequitur Photbo memorada fattile» 
Hoc natura parens munus habere dedi t • 
Lutea cuprimu furgens Aurora rubefeit , 
Cumprimum rofe a fiderà luce fugai • 
fer , quater ilio. ptas immergtt corpus in vft- 
Eer^quater è vtuo gurgite Itbat aqua. ( da s 
Vfoìlitur , ac fummo confedit in arboris alte 
Vertice ,qua totum defpicit vna nemus • 

; Et couer/a nouos Phoebt nafeentis ad ortus 
Ex pe fìat radios , tubar exoriens , 

Ad vbt Jol pepulit fulgentis limina porte, 
Etprimum emicutt lumini? aura leuìs , 
Incipit illa facri modulaminafundere cantus 
Et mira lucem voce etere nouam . 

Quam nec luUa voces , nec ttbia pofftt 
Mufica Cyrrbtis afftmilare modis , 

Sed neq , olor mortene imitari pojfe putatur » 
Nét Cyllenae aefila canora lyr£ , 

Eqfi% Phcebtts equos in aperta refuditOlympi 

*Atq\ 
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Atq; orbern totum protulit vfc me ans e 
' lUa ter alarum repento verbereplaudit 9 : 
Non errabthbus nséle , dteqfonts, •*' 
tAtq^eadem celere s edam dtfcnminat barai 



lgmferumq; caput ter ventr aia file t . - 
Antifles nemoramjuci veneranda facerdos 
Et fola arcante con/cia Phoebe tùie. 

E* tome fia del Jol gradita ancella , i: r * 
Uaquefto da natura officio , e dotai '* 
Che quando in et eie ad apparir comincia * ’ 
Sparft di refe la nouella aurora 9 """■ * ■* 

£ </<*/ del caccia le minute felle > '•> 

£/Z« tre volte ,e quattro in mefo ài acque 
Sommerge il corpo,e pur tre volte,e quattro 
Liba quel dolce vmor delviuo gorgo . * 

E of eia a volo s inalzate /tede in cima '• 

De l'arbore frondofo , e quinci interno 
Lafilua tutta fignoreggta , e mira 
Ed al nafeer del fole indi conuerfa 
Delfolgià natoafpetta i raggiai lume 
a poiché l aura di quel lue id auro $ 
Onde fiammeggia il JoUrifplende> efpira -, 1 
• xAfpargcr già comincia in dolci modi 
llfacro canto , e la nomila luce 

Con la mirabil voce affretta , e chiama i 
Acuì voce di Cinto » odi Parnafo 

Dolce armonia non fi pareggia in parte , 
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9 ^gdi Mercurio h canora cetra 
Lafembra , ne morendo il bianco cigni» 
%lMa poiché Febo del cele/le Olimpo 
Yr afe or re i lumino fi aperti campi , 

E per quell' ampio cerchio intorno è volto 
Elia tre volte ripe reo fa il petto 
‘ L'ali doro, e dipinte al fole applaude 
Con non errante fuorrla notte , e l giorno , 
Ella me de f ma ancor parte , e di/lingue 
Lorc veloci , e quell accefa fronte -x. 
Venerata tre volte alfinfi tace ; 

Pur come da del facro ofeuro bofeo » "-t 

E di quei tenebro/s , ed alti onori 
Sacerdote folinga , a cui fon conti ! 

/ fecreti del cielo , e di natura » 

Però di riucreniA , t d onor degna • 

Claudiano ancora più à bado dice , che 
la Fenice nel Tuo odorato rogo ailifa ado* 
ra il fole, e lo fallita con dolce > e fuppli- 
cheuole canto : 

Hic fedet,&folem blando clangore fola* 
tat t &e. 

E quinci Giulian Gofelini fe fteflb pa- 
ragonando conia Fenice, fi da titolo di 
canoro : 

Cb'auampo e*ncenerifco , e prono , come 

V tue immortai , chi ben amando more : 

Canoro 
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..Canoro auge l da fi beato ardore 



4. Solufq; plaga » &cT 






Con quella paro U,folus t accenna CIau 
diano lafaoioìa fingolarità, ed vnitàdi 
quello vccello,* perche fe egli fenaa veru- 
na compagnia , ne anco della fua fpecie , 
menala vita in quei deliriofiflimo luogo 
dell’ Oriente j e fe non fe ne ritroua altro in 
altra parte del mondo; ne fegue necefia- 
riamente,che la Fenice fia vna fola in tut- 
to lVniuerfo . v . Filpftato nella vita di 
Apollonio afferma, quello vccello effer 
vnico. Eufcb io di Panfilo nella vita di 
Collantino dice > Fcrunt , natura vnigenS. 
tfit • Plinio nel cap. ». del lib.ic .Vnum 
\intotoorbe 9 nec vifum magnopere • Tertul- 
liano là doue ragiona dell’articolo della 
rifu rre filone lo cniama, De finguUritate 
Jamofam • Pomponio Mela nel càp. p.dèl 
lib. 3. De volucrìbus precipue referenda 
Jfbotnixfcmpcr unica . S. Ihdoro nel cap. 
$r. del lib. i». dice , che l’Etimologia del 
nome, Fenice,, fi derma dalla fua vnicà, 
Quodfit in foto orbe vna • Alfonfo Tòfta- 
do nella quill. 163. fopra‘1 13* cap* della 
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Ccnefi l Licei in qualibetfpecie>vt comma- 
niter,fint multa tndiuidua ; tamcn altqua 
fpecies funt , in quibus unicum indiuiduum 
ed ,\fic ut in perpetui s , vtfunt corpora cale-^ 
dia : T^am fil,&c. In corruptibiltbus aute 
ejì •< unicum indiuiduum in aéìuMcetfint mul 
la in fuceejftone; vt infpecie pbocntccs, unica 
n. phoetiix inuenitur . Et licei ibi naturi 
fpeciei non re pugne t in pluribus inuentri » 
quia tamenfufficienter eonferuatur in •uno . 
non multtflicatur , Scr Brunetto Latini nel 
cap. ,2 5* del lib. 5. Fenice è uri uccello, il 
quale è in cArabia,enon ri è più in altro mo- 
do . Faccio de gli Vbercinelcap. 5. del 2. 
lib. del Dittamondo , 

E /appi ben , che mai non riè più <f una . 

Cafiitd guarda ne le belle Jfdfiie • 

**.*• i •' . V v ' * ' . 

E nel cap. 7. 



Diarifi ti parlai de la Fenice} 

: * Quanto gli è bello uccello, e fra nei fola > 
E^praogri altro più valer fi dice* 
Francefco Petrarca nella vita di S. Pie- 
ro parlando della Fenice: la quale ( dice) 
è un uccello, della cui fpecie uno filaménti 
per tutto il mondo fi troica* E nella canzo- 
ne , Qapl più diuerfa • * ' > - : > : V- ; 

là 
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DELLA FENICE g 

r Ìi, indi fì di vien fon > 

. VolavnvugeUcbe/olfenzacbfortetà^el 
E in vn fuo Tonetto .* 

- • Ko» da t Ifpano Ibero a l'Indo ldafpe% 

. Ricercando del man ogni pendice , 

JVf dal lido ver miglio al' onde Cafpe f 
2 W i» eie l sic in terra è più d'vna Fenice, 
t- , Vn poeta noftro antico : 
v r Al mondo non ne fu mai più, che vna; 

Ne l'oriente fpande il fuo volato • 

Il Sannazaro nell egloga 9. 

E vìuc al mondo fenza pare alcuna • 
Panfilo Saffo in vnode’fuoi capitoli: 

, ♦; fi troua , y£ jmh Fenice • 

Ludouico Ariofto nel canto 26. dicedi 
u : « Marfifa > 

G &* portaua I augel che fi rìnuoua » « 
Mfempre vnico al mondo fi ritrous 
E nel canto Tegnente , 

Perche fi come t fola la Fenice, 
c Ne mat più d vna in tutto l mondo viué l 

E nei canto 2 6, 

*' tZM arfifa fe ne vien for de la porta , 
t Bfopra l'elmo vna Fenice porta*. 

- Ofia per fua fuperbia dinotando , 

Sefiejfa vnica al mondo in ejfer forte ; . 
O pur fua cajta imention lodando . 

U ' D 1 DÌ 
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CONSIDFRATIONK i' : 

Dt viuer fempre mai fenja confortel 
Torquato Tallo in vna canzone # 

: Lunge fe riva folìngd 

E Scompagnata a guifa di Fenice • . ^ 

11 Chiabrera nei 3 . fcherzo del lib.primo# 
Fama dice , ' ''*1 

La Fenice 

^Apparir nel mondo fola* .. 

/ Gafparo Renzio a Ferrante Guifonc» . y 
L augel , che fenza pari ejferfi vanta • 
Girolamo Tritonio in vnfoncttocofi par- 
. ; , la co*l fole , .... 

E (Fogni tempo folfi legge % 0 troud . . \ 

Vna del mondo , e tu del del Fenice • r ..V 
Èd in vna canzone; -^"* **‘ 

Ragioni ben , cb' ornai goda la terra 
D'vna noftra Sembianza alma , efelidi 
Come d* vna Fenice • V , . 

Quinci prefe l'antichità occalione di 
formare quello modo prouerbiale di dire» 
Pbanice rarior • Quale è anco quello, Cor* 
uorarior albo, E quellaltro di Perdo* 
Rara auis in terris , nigroq\fimillima cygno» % 
Onde fi dice da Martiale ncllib. 5 . 

Cui comparata s indecens eratpauo . 
lnamabilu ficurus , dr frequens pboenix « 
Da vn certo Valerio, che ferine a Ruffi- 
no» 
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DELIA FENICE:: Sf 

no 9 la cui epiftola è tra quelle di $. Gir<v 
Jamo; Optima fantina rarior eft phantcel 
Dal Boccacio nel Laberinto , Sono più ra- 
de , ebe Fenici. Da Luigi Alamanni odia 
prima elegia del iib. 4. 

Oue Fenici % e s e ffer può, più rari 
Son quei , che g?me, argento, oflro.e tefori. 
Di virtute , e d'onor tengon men euri. 
Quinci parimente formarono giiEgfer 
nani duogicroglifi , dipingendo la Fenice 
per lignificare ora il Iole , ora leccellen* 
za . Pierio nel iib. 20. Cum vero pbceni* 
vntcus omnino effe perbibeatur , & pule bri* 
Sudine volatilium genus omne longo pofl fe re 
Unquat inter uallo ; quippe qui fit aureo circa 
colla colore rubicundus, catterò carpare pur - 
pureo , caruleam caudam rofeis perirti s di/l in 
guentibur \ Crtfiis faciem , caputq; plumto 
apice > vt Plinius dicere /, bonejìatus ; /ima- 
lacrum Solis ab Aegyptijs ferebatur , cui, 
quodjolus fit , a rari tate nomtm quo quidem 
nibil admir abile magis intuemur , dum /»- 
men illefuum longe , lateq\ per ima etiampe 
netralia exiguo quouis adì tu , velati Jupre * 
ma quadam inundatione , dffundit , eaq\ de 
taufa cógnominabatur : id.ruefl apud Philip « 
*ùm oAegyptjj vccabuli figni/icatum 'voce 

*D 4 €ra- 
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51S CONSIDERATIONE. 

t- . * ' ‘ ’ 

Grdcanica indu&um , * muharum fciìich 
dotum opulenta , magnttudtneue ; quia om- 
nia /Sb» eollatalatijfime fuperat, &e x ce Hit • 
Acgyptì/ deniq\ eum Sale magie , quam reli- i 
homines gaudeant , «Vf» beneficio per- 
Jruantur , ^«0 maxime feruet tempore , /wj- 
uinvy* reliquie , quemtumlibet remot is , eb* 
in Septentrionem declinantibus grauis; Ni- 
lo tunefeilieet enunciarne : Cttm vero per 
PJfccnicem Salem intelligerent , per eundem 
exundationem identidem fignificabat . 2V^; 
iamen fimplex erat apud eoi exundationis 
vocabulum ,fed id Prafiare , (b Exccllere 
ctiam fignificabant ; oitq\ vii cuiufquam 
ejjet in aliqua vcl tngenìj , velcorporisy vel 
opum dote claritas , f eum exundare dice - 
. Noe quoq\ ran/fimoe dottrina y vir~ 
tuteq; viroe . reliquos antecellunt % * 

Phmnices appellare confueutmus . Oppofìto 
zwodfo, multitudo , prò vilitate ponitur , 
v/, F nus è multis apud P lini u pi in Epifolis, 

€X vulganbus quippe , cb* ignobilibus borni- 
nibtts . Et apudCiccroncm y multi , /ape eo- c 
demfenfu . / » /<zrr/> literis pfal 70. 

fiprodigium faftus fum multis , hoc e/l , #«- 
pruàentibus , infipientibus , <b* ignobilibus • 

Di Pico della Mirandola ferine il Giouio 

' • - ■ - nei- - • ' ! 
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DELLA FENICI: 

nel principio del lib. 2, 'dei le lue iftorfe; 
che per gli eterni monumenti del Tuo diut*, 
no ingegno di confentimento de gli huo-< 
mini dotti fi acquiftò il nome di Fenice* ' 
E ne gli Elogi/. Ioannes Pisus Mirandula 
merito cognomino Phoenix - appellatus e fi; 
qttodin cum Dijfuperijupra fami li* viari, 
tatem, omnia corporis , ac animi velrariffi - 
ma dona sontulerint . Coftancio Landò nei 
la diefeiaratione della moneta di Antioco - ' 
detto il Sa In acore, loanncs Piene Mirane 
dulanus, Phoenix illa totius rei li ter ari a. 
Antonio Picciolo nella prefatione del Tuo 
libro de manus infpe&ione . Ioannes Pi- 
sa* Mirandulanus Phoenix merito criterio - 
ris fecali appellat us. Martino Deirio Difqui 
fitionum Magicarum lib. 4. cap. 3. quell. , 
prima , [Vt opere doEìiJJìmo . d?“ vberrimo 
Phoenix aui Jui Ioannes Pisus Mirandula - - 
nu * 9 a* E Leandro Alberti in vna lettera 
ch’egli fcriue al Vefcouo di Pola : llluf • 
ftrijjimus e ius oppidi prineeps , dr noftri atti , 
(aliorum pace dixerim ) literatorum Phot- a 

l oannes Francifcus Pisus . £ Gio: Bat- 
tila della Porta nel cap. n. del 4. lib. 
della Fifonomia : fu ( dice de! medesimo 
Pico J di bella > ed onorata faccia t doue nin- 
na 

\ 
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ft CONSIDERATONE 

ita sofà mancati* ; fu di marauigliofa altera 
J ingegna , ed incomparabile per li fuoi fcel- 
tijfimi coftumi \ e di dottrina pofe in maraui - 
glia tutti quelli del fuofecolo fiche con degna 
nome ,fù da tutti chiamato Fenice • 11 Gai* 
dinal Bembo nel a.lib. delle lue prole in 
lode di Ercole Strozza dice; Se allo feri- 
, nere volgarmente fi darà lo Strozza giamai ; 
Sicuramente egli non pur cigno ci parrà , che 
fiamma ancora Fenice-fin maniera per lo cielo 
ne porterà quel fiso ranjfimo , e feìteiffimo in a 
gegno ^.Giulio Celare Scaligero nella 
cfercit. 15*. con tra OJam , "Non pur Cicu- 
ta folta necarunt Francifsum 7* rapolìnum , 
„ preceptoris mei Fomponatjj preceptorem vi- 
num fui fatali phmnicem . 1 noftri poeti Ita 
liani hanno per ordinàrio coftu me di fer- 
uirA del nome, o del paragone della Feni- 
ce per dimoftrarc la Angolarità , e leccel- 
lenza delle pèrfone da loro celebrate; per- 
che oltre a quei » che dianzi A fono eira ti, 
piacque anco al Sannazaro dire nella a* 
,, parte delle lue rime. 

/l Dolce mia cara , e /ingoiar Fenice . 

■ * Aluigi Alamanni nel fonetto 1 4. del Cri 
Rianimino Rè Francefco primo , 

Che fa dt nofira età Fenice, e fide* 

Eia 
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DELLA FENICE. ^ 

E in vn’altro /ometto . 

Frefco rio , colle vmil t vaga pendice , 

V oi pojjedete più ricchezze affai , 
i Che gli tArabi t e i Sabei > ne l modo mai 
- eguale a colici mortai fenice . 
,Trifon Bentio in vn fonetto , 

L'alma Fenice , a cuidulcielfù dato 
: Ornar con notte fuc bellezze , e fole 
v Quanto abbraccia Uettunoevagail fole 
Monpur Paltò comun nido onorato . 
Bernardo Capello in yn <b netto Ycritto 

IlaSig. Veronica €ambara , lodando il 

«tembo . ; * 

} %uf* 0 ff u *l>*be da meyDonnafe ri venne 
/?/ di gentiUtutto ba r adite t 

h tui > cbe filo a guifa di Fenice 

Or tratta t aria con eterne penne • 

Et vnaltra volta fcriuendo'alia raedefi- 
4a .Signora . 

^ voi baffi y o fra noi vera Fenice , 

9 noni altruuma le voflre alme t e fole 

Rime v ergano al ciel cbidra t e felice , 
Vittoria Farnese Duchcfla 
Vrbino in vna canzone /òpra le nozze 
Jip lei i dice quefto mede/imo poeta • 

Colei, ebe nacque youe con larga vena 
il Mincio altero le campagne monda , 



, 
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Di fenno , r di fo//i v* r* Fenice . . 
Giuliani Gofelini commendando i’eccel 
lenza d’vn dipintore nel ritratto de la fui 
Donna : 

Tempraci a t Urie fpìrto Arabi odori , 

Onde arde, e viue amor fvnico augello . 
Con Indi , ed eritrei vini colori • 

Gin vna canzone dice di fe fteflo » 

E fe come t augello vnicoal mondo 
* - - A t arder fono , al volar fojji , 

E in vn fonetto £ lode d* Annibai Gualco .* 
E bènconutenfi a cigno fi canoro 
Cantar fi rara , efingolar Fenice 1 
Ed altroue chiama la Sig. Giulia Sanfe- 
uerina, Fenice di beltà. 

'Antonio Allegretti in vna fua canzoni $ 
Taf or par , che con piume 
jy amor slcielfileue , 

Quella bella fenice vnìca , e verdi ì 
Da quella lìngolarità , ouero folitudine 
della Fenice p refe occalìone Tertulliano 
nel lib. de viduitate, di eforrate la moglie 
all'OlTeruanza della pudicitia vedouile . 
E riferifeono Claudiano Paradino , Ga* 
briel Simeoni, ed altri, che due fereniffime 
vedoue , Eleonora d’Aullria , e Bona di 
Sauoia, per conforto» e per infegna del 

■ . *-• * • r\“« .-S. W I 



DELLA FENICE.’ <j, 

loro flato , inalberarono per imprefa la Fé 
nice.accompagnandola quella del motto. 
Fmcafemperamt ; e quella, S<,/„ faliaZ 
J um Deum fiquor . -Òte Fenici infieme, 
«he fi dica il Valenano nel io. lib. non fi 

videro al mondo giamais tuttauia i Poeti 

non fi fanno contenere dentro i ripari del- 
ie vere Morie . e della natura, ed hanno' 
aluolta hauuto ardimento di fingerfene 
*; ^ Sannazaro nelle ferirne. 

Lvna, e (altra Fenice, ' " ' ' • 

, Che per tefpandontale in ogni parte j 
guefia.cbe Italia ornando co' l/ut Mane 

v a ,,, 1 beca Jlr<>prìo,e t altrui Mieti-, 

Quella che con v» grido " ' ' • " - - v * 

Su la riua del R cno,~ e poi sì, ( acque 

■a di /p (r /e ogn’ altro angeli», 

. anhlo Saffo in vn fonetto • * 

Lauro fplendc ntcpiù,ch tl Col fi vede ; 

::F tu, che 1 fot chiara, efplendtda Beatrice j 
s Z\ vn f* e * a ^ tra * su vaga Venite , * 

ri P e ™be bebbero dii mal d'altrui mercede, 
v»io: Bactifta Attendolo, 

Omia Fenice* fu nel mondo foia • , 

Non/eitsvn altra tuefembianze tieni • 
Dcrnardin Rota , 

0 due Mufe, » due Grafie, o due Fenici . 

Donne 
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6 % CONSIDERATIONE 

/*. Donne celefii » &c* .... ^ 

None Mufeytte Grafie , ed vita fue 
fenice già : ma là, doue voi fitte % 

Tate fempre parer , cb'ellefian due . 

, Gherardo Spini. ' : ' ì\ ' * 

Alhor far a di du e Fenici vdtto, * 

Come tffier di gloria il lor valore 
Vuote al globo terrea cerchio infinito • 

. Il Chiabrera per due Signore mafchera* 
re alla Zingarefca . , ^ 

v . Certo /’ Arabia a noi chiaro dimoflra , 

Che piu foggiorna in lei <f vna Fenice , 

E*1 PoUtìlo nella deicirtìone deli'ifola di 
Citerà accenna , che quiui fufle più dVna 
Tenicé dicendo : La vnica , ma non quitti, 

e marauigliofa Fenice . 

* - r ■ * 

• 4 ; , • ; # 

5* Non epulis faturare famem,&c. 

Che la Fenice in quel luogo folitarìo 
Orientale fi pafca di vento , non lo dice 
qui Claudiano folamente , ma ancora S. 
Epifanio nel fuoFifiologo, ouefcriueco 
fi , . Vita agii in cedris libant abfq-, cibo , & 
potu, vento autem pafcitur . E Plinio nel 
cap. 2 . dei lib. io. diceche Maniliusfe- 
nàtorum itte maxi mas, nobili s dottriniselo* 

Fiore ‘ 
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• DELLA FENICE: " 4g 

•flore nulla, aufltr e/l, ne mine m extitìjft, 
juiviJerte vcfcentem. Mi Ouidio nei iy 
ielle Trasformatione gli allegria pure 
gualche maniera di cibo , dicendo 
Necfruge , nechcrbis , 

Sei thuris lacrymìs,et fuoco viuit amomi 
Iichc fi è replicato con le medefime pa- 
oie da Nicolò Reufnero citato dall'Aldo 
randocòfi, 

Qua thuris lacrymh, & fuceo viuit amomi 
Fert cunas phmnix , bufi* paterna fuas . 

E fi è anco detto dal noftro Dante nel 
■^fp« * 4 - deli’lnfcrno: 

Erbate biada in fua vita non pafee , . 

jJM a fol d' incenfo lagrime , e damarne» 

5i come anco da Francelco Maria Molzt 
Indi cinte amo, e nardo, e ciò che pafee 
Nelfuopiù vago , ed odor aia fé no 
Lvnico augello • 

5 jmoiro prima da Faccio de gli Vbertf 
«1 cap. 5 . del lib. *. del Ditatrtondo, ? - 
• fi ncenfo % e mirra è quello , onde fi pafee • 

B nel cap. j. del hb. 6» : 

« Arabia en la lor lingua vuol dir fio , 
v fìu*lfacra,cn no/l rasperò che qui nafte 
: Cennamo,encenfo,m\rra,en ciafiun brolo • 
*trbf odorifere t e fané a tutte ambafee » 

E buone 
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*4 CONSIDBRATIONB i . 

E buone y è fante fotte ì qui fi trotta • 
L’vccelFenèce ; thè dej&fi pafct. 
ta fu a naturasi) > che non ti è noua , V- 
Che da qjtel y ch\ io ti dtfii, non mi /doglio , . 
Quella y cbe /opriti tener piagne ,c cotta . 

\ r * « - >*-« % . f *' * • - * * s \* ‘ t •' '< X •* % . t 

J ft- . ' - • « ♦ * • V ' ' ' J.,% * •*% - J'\ * S> A * ’ •* * * 

Della medefittìa Fenice di frefeo rina- 
ta^ non peruenuta. ancora alla fua pritnie* 
ra grandezza » icriue Lattantio> che fi Mi- 
irifee di ruggiada, con quelli verfi: 



- • »>> «. -- v | * 1 

/ i , . - - * 



Xlon illi ciòus efinoflro cottcéjfus in orbe ; 

Nec cuiquam implume pafiere cura /ubftt 
fimbrofios hbat calefii nettare rette % 

. SteUifero teneri qui ceeidere polo : 
il os legttybii alt tur medtjs in odortbus et le < 
Donec maturam pro/erat ejfieiem , 

. v »' \ - ■ - ' « * « * • . * - • 

y • '*> ' '• ' ' ì k ’ ' 

I quai verfi Torquato coli traduce : 

.Ma noH hàper lei cibo il noftro mon 
Piedi nutrirla alcun fi cura intanti 
f %Ma celtfii rugiade intanto liba 
Da l' auree /Ielle ^ e da l argentea luna 
Cadute in criftalkna , è dolce pioggia : 
Quelle raccoglie , e /raben mille odori * 
Si» che dimofiri il fiso maturo a/petto 
t XI e le c refi iute membra } indifipafie . 

6 . Arca- 
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Kel de(criuere le marauiglìofe^bellerzc 
dèllf Fenice moiri hi^oni feritori «'impie- 
gano , cp^r , chc ; .|acciano:in|(ieme a ga^ 
^ * , S, ,?P^W. ncl ^o-Fifioiq'gp .; 



^ c* * /2' — ~ vc^y rjyuiiri- 

wùQfowpU* 

PW *P iqrcn^ m , aufem 

babet in *GM 

Y^ d ,4jRW^J^g^%lw«s l iai 

P0&H,i^Mke Wft^WSRiWjflWtto 

PWW 

parane, e piu. rifpkadeofs, delibo . 
^apiQSJt Jcag. j 7, dèl^fe.A.V./W?««M*2 

nt e meaa<Q,extu»t$a(u i ptwwbas ermi- 

Hi 4 chflJe .TatwneJ fia 

ne del hb, j, s aitatane, ìm*t*fa 

velia btOtqfa è a lui fecondo *& di. 

folor dora , .pjf .ftorp tra. variale ; fi glori* 
batter per padrone il fole, e la fra tefta neri-, 
de Vt(ltmonìanz.a ; ptrciocbe egli l'ba (oraria-’ 
(a d vn belli fimo cerchio di penne ,e la coro- 
na del cerchia rapprefertta l tmagine del fole , 

£ ed 
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ed è di color cilefero , e quivi lé fue penne /or 
no elevate. Lattando vuole , che la figu- 
ra della Fenice (la come comporta , eme- 
fcolata di quella del Pauone , e del Fagia- 
no i e mólte altre cofe dice della rara bel- 
lezza di quefto vccello con qucfti verfi: 

Principio color e fi , qvalis fub federe cali 
Mitia quem croceo puuica grana legunt 9 
Qvalis inedfolìjs , qua feri agre /le papauer 9 
Cum pendevi ve/lit Jote rubente polus , 
Hoc humeritpeStufq ; decens velamine fulget{ 
Hoc caput ,boc cervi* jumaq\terg* tenet , 
Qaudaq\ porrigitur fuluo dftinfta metallo , 
In cuius maculis purpura mixta rubet . 
Clarum inter pennas infigne eft dèfuper % Iri 
Pingere ceu nvbem defuper alla folci ; 
'Albigat infignis mixto viri dante fmaragdo 
Et puro corna gemme a cufpis biat ; 
Ingetes oculos ere das>gc mino sq; hjacinthos 
Quorum de medio lucida fiamma micat 
xAequatar goto capiti radiata corona 
Ph cebo ci referensverticis alta decus , 
Crara tegvnt fquamxflauo difetti Eia melali 
Afe i vnguts rofeus pingit bonore.color » 

N * ntir pavoni* mixta figurarti 

Ce /fet ur t & mPxtam Ph afidi* inter auem 

• M Jg7f|- 



DELLA FEMI-CE? *$fc 

Magnitiem y tems Araba qua gignitur ale fi 
Vixdquare potè fa fu fera.feu fit auis . 
f Notti ,cfp y tarda, vt volucref,qud corporei** 
Incejfus pigrosggraue podus habh;(gtf§ 
Sed Icjus y & veto# regali piena decere ; * T 
T àlis tn afpcttu fe e xhibet vfq\ bominum. 
E Torquato Tatto- nella 5. giornata del trio 
do creato quefti verfi traduce tofi • 
iholvre è purpurei onde famiglia yjzìÀ li 
Il papaucro lento , a l'or fh' al cielo 'n 
i Le fue foglie fpargendo al fol rofjeggia • 

; *Di quefta# qua/rvelo, a lui rifplende 
' Il collo , i la ceruice , if capo , e'I tergo» . 3. 
Sparge la coda ; che di lucidi oro v'O 

R ajjembra y e d> offro poi macchiata ,e tinta « 
fL^elefue p enne [ancor afrna,e dipinge^ f ,Jt 
Pur come in rugiadofa , e curua nube 
H arco ceUjie , in cui fi varia * e mefees p 

V erdeggiante fmeraldo a bei vermigli 9 
Et agU altri cerulei , e bianchifiori • ; i 

: Ha duo grand occhi eguali a duo giacinti* 

E riluce da lor yiuace fiamma 
F pur gemma / ornigli a il roftro adunco • 

La tefta le circonda egual corona > V v i ' 
Come la cinge al fol co raggi ardenti è 
Son le gambe fquamoftyC d’or dijlittte 
Lvngbie rofate i e la fua forma ili afe re 

? E t fra 
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8fra quella 4*1 VàòèKtà*Jkkfirfn$à y ' 
Dde idjQpl* ehtfn^ìud'M Fa/ì annida'! * 




&a regia MdeAutt altrui dìmojlra i F'* >T ^ 

, -rojooiifF.u iln; ifb'up oli'.r; oh 



H Macedoni® anteporti rfpatiórté la Ve 
Ilice, nel prologo del Ilio Adcme,Qiie dico, 

E deyauòn le pàté ffn0 bforà^' V ' V' * 

E corqpato r edftdrègàli infette , l ^ ' V 
Che fon h 3j 

%«»\W i&Haàww. v^v5\<^n 

Fatelè^&glW 

mente a^panone;é; ialTài^lgUa all’aquila, 
nel Busmonda ^ w* «* < *v v -m wtaJL 

^UsjsWW'Vt^ ù vv^-'.VWVV.ity^^^Vi' 

J?l collo ha *• chepar-d òroflafua 'tefiet} * 

£ cb'abbdglia tiUfuìtolfav fplekdor* : 
E per ' •* F 

E'irpetto'pationcggìa avn colore v \ ; 

De por potn; cidojfì flwpxr foco ; * 

£ corri aquila è:gfaWdèh nptktnbtortl \- : 
Tutti nobil colorì a fati dFótor ^' V? ’-' v ; ' 



Fra le Ju e penne in ioti bel ritratto % 3 
^ i r Chel 



* 
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4 CWlpauott vipamhbtmencEc poco.' ib 

•4 l'u- * • - - » • ^ 

v Ser Brunetto; Latini viicl cajv adudfeft 
lib-. 5* del fuo re^«ì i ? 4f(omiglia ali’aquK. 
la infierae» ed alipiuone* * dicctiào * E di\ 
grandezza /aquila ) ed ha la teda due' ere* 
ffe y cioè't/na do'ciafcuno tato fipra le tenk* 
pie % e Upenne del collo fimo molto rilucenti* 
Kome di pouette » dalle /palle infino afta ceder 
ka kobre di porpore ^e la\ Coda è 
refe . Erodoto neli’Eurcrpc dà a^ìa^Fetìictf 
la grandezza > eie fattezze delinquila* 
B coir ne ferme Solino : vdpud eoidsm *a 
feitur auii photnix > aquila magnitudine Ra- 
pite honorate in sonai» plumis extdntibut 9 
criflatis fauetbus > circa colla fulgore aurea* 
pojlera parte purpurea* abfq-, caudàyin qua 
rofeis pennii caruleu* interfcribitur nitor . 
Plinio nel cap. Idei lib. i òV Àquila nar- 
ratur magnitudine \ aur ì fulgore circa tedia* 
catterò purpurea * , caruleam rof eis condoni 
pennis diftinguentihk* ** crifiis faciem * -có* 
putqiplumeo apice honeflante * £ con fimi- 
li parole deferiue queff vccelìo il Pierìo 
nel luogo da noi citato» doue fi è ragionar- 
lo dellVnità della Fenice ; ficornefa armò* 
il Perotto fopra il feftodecimo epigramma 

£ 3 4 * 
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r » GGNSIESEÌlÀ’PlÒhi Èf • 

di Marnale. Fraricefcolfctrana nella i 
ta di S. Piero.* La fua grandezza è cor 
t aquila-, bàli capo ere fiuto ; ed il -collo' 
fplcndor d'oro,tl dorfo purpureo , e la coda re 
fa. Altri fcrittori lenza far paragone « 
quello con altro vcceilo , coli ne kriuon 
alibi uta mente . Cornelio Tacito.* Sacr 
/qIì id animai-, & ore , ac diftmdu p enfiar, 
a coetcris auibus diuerfum , confenfiun t , qn 
fermato cius difin ter e. 11 Sannazzarb uè. 
iib. de partu virginis , ^ y 

* <• _ - 

>. Sualis nofirum cu tenditi n orbem (nix, 

- Purpurei s rutilai penna nitidiffima PM r- 
, . llla volane folem natiuo prouocat auro r 
, Fulua caput, cauda & rofiu inferiti* puffi* 
Qaruleam . _ * » iv- . ^ 



Battilla Mantouano • 



it. 



Auis illa in vertice fummo > 

V nious eji Phoenix viden,vt tor quota cor ufi* 
P unica colla micet auro / fi et vertice piuma 
Conifero ì crinale deeus vihfetur ab aura, i 
Regia barrano totamcblamys induatofinì 
Infacie enfia duplice sì Sidonia virget 
Pur pur a c arnie am rofeo di/crimine cauda 
i in vn iib. antico di viaggi citato lpcfe 

voké 



DELLA FENICI: 

risolte dall'Accadenia della Crufa nel Vi 
«"■cabolario.fi legge coli; Le furati fono, 
àteame di forfora, eia (oda colorata, comedi 
, »f-Toft, con compajft di refo, eiafua btUex.7 a 
di * ttteomprtnfibtU. Francefco Petrarca in 
tirila canzone: - 

f 4.^^ • ' V * . > 

fyj ■ ■ 

$rl Fenice ambedue/? ali 5 

» ^ /'Emvnfenetto. ^ 
Mquejfo H nido , in ebe la mia Fenice 

f aurate, e le purpuree penne? ... 

Qucfl* Fenice det aurata piuma * 

Al /ito bel collo candido, e gentile » 

forma [enei arte vn fi caro monile l ", 

Cb ogni core addolci/cefi l mio efin/uma l 1 
Forma vn diadema natura l, cb* alluma 
L'aere dintorno, di tacito focile 
®*mor traggo indi vn lìquido fondo \ 
Foco che m arde a la più algente bruna: 
purpurea vefte d vn ceruleo lembo ■ 

Sparfo di rofe i begli omeri vela , 1 

_ No*' abito, e bellezza vnica,e fola , &c, 
Torquato Taflo nei caco 1 7.del Goffredo, 

V ario, e vagola piuma,e ricca, e bello 
Di monile di corona aurea natia • 

V?' £ 4 - 6 in 



A 



! 



f* ecjNsiBmiAtìé^g 

ta di S. Piero; La fua grand.cz.7a i come 
taquìh \ hà il capo creftÌto\ ed il follo di 
fpfotdtirÀ' orafi dorfapurpurco, e la coda rbfi 
fa . 'Altri icrirtoriiènza far paragone ài 
qnefto feon altro vcceiio, cofi ee foiuono, 
affai uta niente . Cornelio TacitorSacrR 
fili id animai j & ore , àf dtflmfìu pennaru 
s cetteris ambia dìuerfùto , confcnfiunt, qui 
firmato tius difin ic re . 11 Sannazzaro nel 
a»lib. Pepami virginis 

„ ... , v -ì ’f i ' 

5 &ualìs noftrum cu tenditi n orbern (nix, 

• Purpurcis rutilai penms nitiàijpma Fb*- 
' t ldla volani folcir» natiuo prouocat auro r 
< ^ulua caput tcauda & roffis interina puff is 
Corulcam . . •. <?’-• ^ ;• •; 1 ’ 



Battifta Mantouano. 



» t 



Auis illa in vertice fummo \ 

Vnicus eft Phoenix videruvt tor quota cor ufo 
Punica colla micet auro ìjlet vertice piato# 
Conifero t crinale decus vibretur ab aura, f,’ '■ 
Regia barrano / otam cblamys induat ojSro f 
Infacie crijl a duplicai Sidonia virget 
Pur pur a caruleam rofeo di/crimine cauda ?- 
i la vn lib. antico di viaggi cùa«a fpc|c 

veke 



• SELLA FENICE: ,<yi 

fofte dall’Accadenia della Crufa nel Vt 
ca boiario , fi legge cofi: Le fittati fino* 
teme di porpora, eia teda (olerata, tome di • 
refe., ttm eompajfi di refe, e la fitta beUtx.7. % 
i tneomprenfibiU , Franccfco Petrarca in 
vna canzone ; 

J » - * ' v * ' v.À 

gnajtrani* Fenice ambedue/l'ak 5 
Dt porpora vfftita , e l capo fiore ! s 

* ; ' 3 B in vn (©netto . 

Equefio il nido fin che la mia Tenie* 
tlMi/è r aurate ,e le purpuree penne ^ 

Fenice dei aurata piuma 
Al fuo bel collo candido, e gentile i 

* A torma Jensd arte vn fi caro monile ' , 

Ch'ogni core addolcile fi l mio cpnfuma 1 1 
Forma vn diadema naturai , ch’alluma 
L'acre dintorno t di tacito focile 
t)' amor traggo indi vn liquido fottìi* t 
Foco che m arde a la piu algente bruna : 
purpurea vefte fi vn ceruleo lembo \ 

Sparfo di rofe i begli omeri vela , 1 

Nou' abito, e bellezza velica y e fola , fre. 
Torquato Taffo nei caco 1 7. del Goffredo, 

V arie, e vago la piumate riccone bello 
Di menila di ceretta aurea natia . 

V'-"' .■ E 4 * Eia 



>\"H in vh tohetio pattètfdòìMWdliik 
ctreccié dVftà Signota * ;-.i '■» r: « ^ 

ii Mtààyw ì *\> « 

1 'Quffto^'amlge incitai forme 

Che la Fenice ornai fola Mi fio',- v * * 

Che di diadema naturai fidanti • VJ 
C ofi,o noua Fenice , a.te piactjfe 
Scoprire iìfen , come vedrian gli attieniti) 
Che gli è monti lafuà beltà natia » 

* 0< JV i>'l M' . • ♦ • > 

/* 8 lifcWahro fenctto )r * V > * & 
H bèl crin d’or , che con Jòàuì nodi . 

A te la tefla , ad altri il core firingé 
E quel dolce eandor che ti dipinge ; ; - 
Oimc'ì bel collo in fi leggiadri modi 




cb* altri defio fo il nóme fingo 
Che fi chiaro fonar dogni intorno odi *>■ 
Pellegrina fenice , &Cè • v . rr. a 3, 

; : ; , -.O* :-_.A 

Monf. Bembo ìft vn fonefctptV * 

* • ' * v s ^ % ’ > 

• % ^ , * * ’• \* » M . * **’ , • * 

ììor in forma di cign» t ho* di Fenice* - J, 
S' io parlo , fcnuo , penfi vado i ' e figgi* 
M'è femprt inalici > e lei fibella veggio 
Che piacer d'altra vijfa non m'aUice # * 

Berùar- 
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a • *« » .. Tv 

* *• ^ . m> * *-y *>. V f * 

-. Btìcnàtdo Taflaitì Vh fonetto i ; ' 

. * - *”* _>,**'* V ? « - * . V, 4 j ^ 

E di (fOifia geìtoil , vaga Fenice » ' 

Cfc vola per lo fiele on ìtatid'auròi 



• • o *i v . 



i * * e 

l •» * <V * * *> '.«?' » • 

> * ■ *% » 



* 

' A 



Luigi Ajàwainììi nella i n ègloga y 

guaio or min pregio bautaiiel nìdù*tvjfa 

Etiche rum ci il aurata tua Fenice ì - 

•• . . . ■ - v ■ - . ',• . :' •..•/■» ' • . 

a . j: Èdaìttoue* • Y>t 

■ : • -*:? . ■ V. ’ ■'■'■■ ; 

Mei nido $ej $0 i in luì la tua Fenice 

%M\fct durati* ilepàrpuree penne - 

Ciulian Gofelinì iil Vqtoùtttó j?cr Lucie» 

dà Zeno >- v •> > ” t ì\ ^ 

• v . . . / > f . 

0 con ctfrkfrtM piami tifiende aiterà - ,f 
Pellegrina Fenice ài cielf credo : 

L’AtrendoIo uiVnfonétto ì 

■: . 

Al capò frati » » /<i purputeà fioÌA 

11 Signor di Bartas nella qui tttagioma* 
ta della diuina fettiroàna v 1 y* -I 



* • -*» 



, *0 

v* v.\ 

. * ■ V* 



La Fenice eternai principiò diede ' 

Da t aerea Fenice al juo lauorò : . ' v . , . 

Le memhrà irnolle di fi tate pimi * 
Cbcdondefutge il potutiti piatiti* > 



74 , CONSIDERATONE • 

Co/a più bell 'a , infino oue fi corea , 
rutto luftrando ogrìor » qua giù non vede * 
Occhi le diede fcintillanti , e in vece ' ; 
Dì creda vnri/plendente , e musilo agn\ 
In cima al nobil capo le r ipo/e . 

D' vn legg iadro manille cinfe il collo 
Diforb ito fin oro , e d'o/lro il dorfo 
Le ricoperje , e del color cileftro 
La bella coda , e vaga le dipinfe 
Il Chiabrera nella ^canzone delle fuc ri- 
me fiere. 

Stellata di bell or l albor de t ali 
Il rinouato/en dojlro colora * 

E de la folta indora 

Coda le piume a bella neue eguali l *. f 
E la fronte di rofe aurea rifplende t 
E tale al eiel da 1 arfa tomba a/cendel 
E nel 3. fcherao del lib. primo* 

Che le piume 

* a ^ ’ r * 

D* aureo lume , t . r - 

E di porpora è veftita ; 4 

Che dintorno 
Spande il giorno 
Con la tefla oricrinita $ 



i 






Il Meccdonlo in voa canzone per la moir 
te della DucheHa di Bracciano » 

Lumi- 



i 
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lXELXAFENFtCBJ n : 

latminofi la fronte a par del fole , c ; *t 

i I iM f into dì color / aurora i vanni > - > ; 

m M d’azurro firen jparfole piume , * 

Eguale al (telo e di belle77a , e d'anni • » 



-■ r . . ■ • • : , , V- 



H nel cap# della bélie*£a Romana : 

|f V i< 4 ■ w , — 2* •/• * j . 4 , . * . j • ’ 4 X l .r '' I. J 

W _ • * - » 



nioo augel con peregrina ma firn - * - *,• :• > 
La (refi a iti géma , e’/ capi indorale i vani 
£7 alla imperlai il mille grembi inoftra . 



r E aò»ch7o tralafcio altri luoghi di ferie- 
tori, che fi fono indù ftr iati di dipingere 
cp i colori delle parole quello famofo vc- 
cello j ma ora io non gli hò per le mani* 
Non lafcicrò per tanto di dire, che Timo 
feo approdo Luciano tìel dialogo di quel, 
che fanno caftclli in aria#defidera da Mec 
curio varie and la, e fpeciaimente vno per 
potere con etto volale : Cefi perche fi dice v 
il grifone ejjere vn' animale alato , Ha Feni~ 
ee ejjere vn' ve cello in lndia>cbe noni mai fi a 
ta vifta da gli altri : lo ( dice ) borei timo da 
di potere vedere quelle cofi • E certamen- 
te tale, e tanta fi dice edere la bellezza di 
quello vccello , che può dettare in ciafche 
chino animo nobile il defiderio di Timo- 1 
iao. Ma troppo gran Ghaos tra quello 
v ’ ' • aottro 



7 6 CONSIDERATONE < 

** W . T \ 

noftro mondo > c quello ,«ue fidice viue* 4 
re la Fenice, sin crapone, E non fi sà di 
certo >| quando ella fi a per venirfene in 
Arabia , ed in Egitto ^percbelfe ciò fi fa- 
peflc , innumerabili farehbono i Timolai, 
potendoli piu ageuolmente cofi generofo 
defiderio mettere in efecutione» . i 






s\\v 



■>t U « C.Ì, 

. , j.,’ Hicpeq^cooccpt^lcwii^c. \ £ 



Nella fin* di qpefta^OicmcttÓLimtiiira 
di nuouo Claudiapo 1 ammirabile nafcM 
mento della Fenice , dicendo» h .. Ofit» 
}i$y b<trcfqi tu'u &e f neiiioc ;< 
t - Di nop soche virtù,ò Teme genitale £ì 
mentione Cornelio Tacito > ragionando 
del natale di quello vccello , doue dice : 
Qottfifto qmpptannorum nUmcrO ) *ubi mori 
propinqua* yfitisj in tetris firutrt ni cium » 
ciqwim gemtaUm adfunckrt > ex qua fio- 
tum aviti . E pare > che il medefimo vol- 
gila accennare Ouidio nel lib» 1 5. delle 
trasform anioni > con quella parola» refe- 
minet j dicendo 



A J 4 • •* • *+ - 






'tV 



» . 
Vt- 



Vna efl qua rtparttfiq; ipfa refiminet aUr t 
Afiyrtj pbanka vocant » 

Ma 






m. 
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bBLLA FEWCE? <ff 

Maqueftolpargimento di lctne ne! ri- 
alcimcntp deli*. fenice « non h» luogo 
i verun modo ; ò le luogo vi bà , egli no 
altro ,'fhe.lolpargitiientodcrpronrio 
l ftrthexJice Oro Apollo , la no- 

* M faF<!fà<JC>Ex tffafa è patri* vuhère, quod 
' «/ ont ^0 i mnia ad terra m atttftonc inftioit , ' 
> , nguw$pi[Q'c,cari JE’l Valeriàno nel lib. 

8 ! de Gicroglifri Vhxniccm & ìp/umi 
tlUtà&fcmarai mn proprio fanguinei 
Wiaìat iq^Q^uUos babet ■; fedvt ex co 

* a -(Q *U€t!tfliC1illÀ rJJhf nrÌAtrj* ■****$< 




d hmpt o^brper eario^igonia edv 
; orapofe » e conscia cofiic . <uìU;*.' *• 



Dokt fir ali dolce foto ,e.(klce Uccio-, &c. 



Ma, qual Fenice in mille guifi Y e Mdl, 
Da. me fieflo. m impiego, ardo, &d allacci*. 

^nce/co Bracciolino nel primo co- 
ro dell’Euandrofua Tragedia , ' " 

b/t muou e t riaccende 

• J 



Nel 






I 



3* oomimnAtimmci j 

. • Nel moto fuo , pur eomralfoldirttpé' ; ! 
r LVfltà aug^l ftb* riper&tetl pem^zb 
r l >'0 t fc* -il o : ohorn mirre ni | 

,• 11 medcfimodi nuauo Afferma! IL Vsle-» 
rianonel lib.ao*oQt tratta dclli Fenice 
cdel Pellicano *v Ma tutti gli àltrri ferie- > 
aprì ferra a far flaentione. df vermi ieirtó’ ^aoÀ. 
f^ngue fparfo; il delle'; ìcexie«vdeil f vna vo- , 
gliom? , che rinafcaTaltra ; Fenice* . - E)id- 
gene ktferclo oella vitadi Pir ntnie Eliefer 
guippe^nimalium aliaabJq;cotiu 
funt qu^in igne viuunU quo vmamuftptòfr , 
nix tAK(&ìcùi> Alq-, terèdidés - t atiffx 6àfifc 
gnjfu -niàrfj-j * P^mponiàB^àì &P* 9 & 

del \ih)i$!rftp*M#QÌt*- qwiipimfy**f**np j 
generati# * Lattando:, /o*>3«3l- y\&op 

Cui de Je ttafci prajìitit ipfe Detti , (tru, 

fémhix')fàfi%m$ 

Fall x, qua veneris feeder a nulla colti, 
AlorstUiVenùs eftfola efl in motte vohtptas 
Vt pojjtfjtafii* hoc appetti unte morì • 
ifpa /ibi pròles fuus efl pater , fyfuui hsres * 

’N tifiti x ipfafui femper alumnajìbi • m , u 
Ipfa quidtfed non eadt) quia & ip/a^nec ipfa 
-■ Atterri* vi tam meriti adepto* bene . *{ efl 

Elno 
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DELI A FENICE; fc 

E'InoftroTaflfo. 

) fortunato , e dite padre , e figlio , 

Felice augello , edite ftffio erede » 

I Nutrito , * nutritor i mi /w* diftinguè 
Il vano fefio, e lunga età vctufta 
Non manda y come gli altri, al fine eftremo : 
Ne Venere corrompe , e'I fuo diletto 
Non cangia indebolito, e non dtjjoluc • 

Cui di Venere in vece è lieta morte , 

Onde rinafci poitifiejjò , ed altri , 

E con la morte immortai vitaacquifti • 
Cofi porta Torquato nella nollra Un- 
ua i vcrfi di Lattando ; e prima haueua 
nco detto ,* 

L'augel y che di.feftejfo è padre, e figlio > . :j 
E fe medefmo egli produce , e cria . • - ~ 
Battifta Mantouano. 
iota inter volucres necmar,néc feminafexu. 



Guglielmo di Bartàs, * .-^v : i 

*, * . ■. ■* -• * • -ii ? ' * 

% •» ** *»v* \ 

E<6e la Parca Venere fojfe , 

Piacque al fourà monarca, e volle, eh' vn* 

Feconda 



pla car et: V enerìs fola auerfatur bonores, q 
Cicalò Rctdncro preflo l’Aidrouando :>■ d 
r nica femper auis ypatcr>& fthifilius ipfa. 
Morte fua vitam dot fibi fola nouam* 



*» CONSIDERATASI 

feconda mortella remota etade' 



< 5 



Del mandola /m «à rendcjje tgaalo, '• • 

' !*■ j ; *; Ir 

/ Afe me ì >\ ó\ <? vt : .• y 1 ; 

P*/* ‘ìjnik'èàrà'ì ÀHftyUKttfk rkorte* % 
Padtc^tnàdre, rtudxtce, credei ftgttt* ' 

11* Macedonio Vèl 1 pròlogo à^lfòo À$a 
M introduce àìf to$ ;; .’ 

4 ' Vi v ? N J • VH'ilM 4 >V\* A * •*• V 

' V . v 

Yrì altero animai nelmondcèfub v \ 



- ■ dei fori# miofiral 'vitdé i s 

S,.: Sditi ò:- d:. * $ ; ?h ?V. ** l rii- 

Giulia Celare Capaccio reca tra le al- 
tre fu e. qtie fra. im prefa có’Lcorpo della Fe- 
nice , e cgì$l mot ro delle parole di Lar^an- 
tiofou Tacitate* .Nutrikipfe fui . 11 Dottor 
$. Àmbroffo (oprai fa Imo i i8> ESvt Ci- 
priana^e Raffino nella f pòfirionc del firn*; 
bolo. Apoftolicb portano lefempiò de 111 
fenice per pruòuadel Sa*tiflìtnoN‘ataI di 
Cnftoconceputqdi Vergine/enza vaia- 
no feme .. Quid mirum vide tur (àlee Ruf 
fino )fi virum virgo concepirti. ? cum orieti 
tu auem , quam phoenicem vocant , intìtum 
fine coniuge nafeiy vel renafei cóvftety vt 
femper vnafit % & fe mper fihi ipfa nafiendo, 
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DILLA/'FBNnCEi * t V 

*vel renafcendoacccdat , Onde la/ciò pari-j 
mence {entrane] lai j. giornata Torquato,' 
E fi fi mi Tabil forma il padre eterno 
Di mortai , ritiafcente , unico augello ' ; 

F.tgur ar volle , quafimraro .efempio , . 

•X immortale *? e ripato unico. figlia . ' 

Che rinafeer doueai come prcjcrijje y 
Quznd fi ne getterò , l'eterno parto; .. .# 

£ San Qrt gorio di Mazianzo néll*vlti- * 
ma orationre, che egli fé dello Spirito San . 
tov Quinci. prefe.oocafione di fpiegare il 
miftero delia. Sa nwffina Trinità ; ficome, 

, fece già vitrn offro antico poeta, Panfilo; 

| Saffo, nel cap. ^.y* dicendo, 
lui conftdra la.prima Fenice , 

N on nata , non creata , che in fe fiefia 
cV olgendo l intelletto , ilVerbj dice . 

£ poi anco Torquato , ou. ha detto, 

E febee via piu i perche a noi mojlrì , 

’&lua/i t n figura di colori , e da uro , 

-X unico figlio del/uo Padre Iddio , , 

Dio com el padre, a lui fembiante , e pari . 

. 8, , Nanq, vbi mille vias &c. 

Intorno ali età della Fenice hà gran va» 

; riera doppinioni tra gli .fcrittori • 

, V Perche primieramente vn certo Kò 

F di 
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di- Etiopia » fcriuendone al Romano Pon- 
tefice > ficomc riferifce lo fcoliafte del Fi- 
lologo di $. Epifanio» afferma» che ella 
viueanni 300. • * 

Dante nel 24. catìtodelf Inferno attri- 
buisce alla Fenice anni prdfo a 500. oue 

dice » • ... •• - . v.t 

C qfi per ìs gran fatti fi conferà* "* ;> -j 

Cèf Fenice more , e poi rinafcéi } 

Quando Iquingente Séti anno ? appresa: 
fclmedefimo pare , che habbia voluto 
dire il Valerìano nel lib. 20. con quelle 
parole ì Phoenix quoq\ nofter » vbi morie*- 
di tempus ipferttt aduentare prdfenftl , fqft 
annoi, quo s vittore perhibetur 9 c$rciter qum* 
oentos % èri* >'■ 

& Epifanio glie ne da affolutamente 
5©ò. dicendo nel fuo Fisiologo » %At pofit 
quingentoì annoi irtplet, &c. * LodouicS 
Belleftero nella fua Gierologiar Phanu 
certi dice, qui vfq\ ad annoi quingentoì lo*- 
gaaa diate procedi tjef te tAmbrofìo in Bxd; 
mero, & 'D. Hieronymo in Epiftoìa ad Prdy 
Jidium Ouidio nel r 5 . delle Metamorfosi, 

1 HdC vbi qainqae fua compie uil [aula vita * 

Seneca nell’Epift. 42. Seis , quem nunc 
virum bonurn dicami buius fetitndd nota ^ 

n*m 
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tsam ille alter fortafie tanquam pbcenix , fe- 
rnet anno quingentefimo nqfàtur . Ncc eft 
mtrum , exenteruzlh magna generari • P 5 - 
ponio Mela nel cap. 9. del lib. 3. Sed vbi 
quingentorwm annorum auò perpetuo dura- 
me . Cornelio Tacito dice > che la più co- 
mune oppìnione c, che la Fenice fi veda 
ogni 5 00. anni : e quinci egli argomenta* 
che non fufle la véra Fenice quella -, che fi / 

dice effcr venuta in Egitto ne gli anni di 
Tiberio Imperadore s perche da Tolomeo 
3. Rè di Macedonia^ nel cui tempo fi tie- 
ne effere in Egitto fiato veduto quello ve- . > 

Cello > ficome anco in vita di Sefoftride, e 
di Amafidc regi d* Egitto ) fino à Tiberio 
Imperadore corfero meno di 250. anni» 

Quella età di anni 5oo.conccdom>alla Fe 
nice Erodoto > Oro > Sefto Aurelio Vitto- 
re» Alberto Magno» Santi Pagnlno» ed 
àltri.Zj più dicono, che ella inuetebia in 500* 
anni ; Coti fcriue Ser Brunetto nel cap. 2 6 
del lib. 5. E Francefco Filelfo fopra la 
canzone del Petrarca » Qual più diuerfa ,9 
mua &c»ll Petrarca (dice) fi dimoftra ejje - 
re fimite alla Fenice * la quale ejfendo perue- 
nuta a 5 00. anni , aduna &c> 

; . S. Ifidoip nel cap. 7. del lib. 12. artri- foe&vU 

F a buifee tra . 
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buHce a quello vcceflo alquanti a nhi più 
eh 5 oó.\, dicendo', Phoenix auis q airi geri- 
tisi, & vltra afmis'Oiuetis dum vtdcrit 
Cfofi parimente Enea iL Platonico riferirò 
d alCom me ntatoredi $ - Epifanio: Pr<*-. 
tffca & Phoenix -auis vltra quwgentos an - 
itoli viuere dici tur iCofi anco Faccio de gii* 
Vberti , il qual diceiu- j o - . ^ ^ 7 • - : * 

Cinque c ento anniviue , & anco piue r >* «•; * 
i r £ quando al fine fuo s'appreffa , e quejlct ‘ 
o chiude y ou ar de poi le membra fue '* 

• -Solino nel cap^' j^. gliene dà 540. £ 
dicono alcuni , cbe eUtviue 540. ferì-, 
oefer Brunetto . * .♦;*/ m ^ < 



Dice il Volaterrano nel lib. 25. della’ 
Filologiche Filoftrato gliene aflegna 
600 Plinio nel cap. 2. nel lib. io. dice» 
che Manilio Senatore tiene, che la Fenice 
Fiua anni 660. e che il medefimo autore 
Cum huiuf alitis vita magni conuerfionem 
anmfieriprodit . - . • - 

i- Con Claudiano, il qual dice, la Fe- 
ti ice vi nere anni 1000. coricordano Mar- 
ciale , nel lib. 4. 

Qualìter tAjJynos renouant incendia nidos % 
V na de cem quottesfccula vtxtlauis 
Au ionio a Paolino':: < • iV 

M ( . 

- ' : • • " * Non 
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DELIA FENICE* ?&>. 

Non quia mille annoi viuit Gangeticus ale s x 
V invìi centum oc u Ics regie pauo tuos . . ,, 

*1 atrantto, , , / ' . . . 

Qtiapofiqua vhaià. mille pere gerit. annoia 
*-* A c fi re adi dei int tempora longa grauem*. 
Reu/nero citato dairAldourando: 

-N àquotiesjuper orbe dece tam fccula vixt f, 

* , Supremi mortene nafcttur igne rogi . 

- Torquato Taflb , 

- M a poi finiti cento , e cento lufiri , ' * « , 

Ne la ve tufi a età più graue , e tarda &c. 
rCuglicJmo di Barràs , ri \ 

* Chauendo già fitto dtuerfo cielo % r? 

- njll ille volte veduto irne fuggendo / . ’ 

* La fiate ai dente , ed il gelato verno >• 

JE vn altra vòlta . c .; } | 

{ 1/ q u *l del feme » c V dugtnto lufiri , ; e 
i l tjfe > a viuere al mondp ricomincia . j 
tAltrifono t che dicono , ch'ella viue mill' an- 
ni , dice Brunetto Latini*. 

* Tacito dice v che alcuni affermano ,la ?### 

vita di quello vcc^llo edere danni 






* . * * v V , 

v Altri, che han voluto, l'anno grande x 6e> 
compiili co’l numero di 3000. anni ; al- 4 

viue la Fenice. 

' ■ p 8 Set : > 
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letamila gliene aflfégna Gio: Zezze col 
teflimoniodi Cheremone Egittiano» ; 

* Quei » che tengono , che l’anno grande 
fia di 1 2 ooo» annidi, quelli noftri » credo- 
no ancora » che la vita della Fenice fi mi- 



fori con Iranno grande. • 

E cofi fimilmente quei » che'n 36000» 
anni penfano > che tuttelcfielle ritornino 
a i mede fimi punti ». e che quello, fia il ter- 
mine dell anno grande* vogliono ancora» 
chela Fenice viua anni altrettanti* 

Ma della lunghezza di quefi'anno» che 
fi dice ancora », mondano* molte fono fia- 
te le oppenioni de gli antichi» e come va- 
ne » coli anco, fantaftiche » e ftrauaganth 
Leggafene Giulia Lipfio neteap. a*. de! 
a* lib. della Fifofofoffa de gli Stoici . Tra 
le appendici di Virgilio» etra gli idilli! di 
Auioniofilcggono quelli verfi * 



Ter Binar, dccicfq, nouemfuptrmit itt anno f 
tufi a fette feentum, quas impietrita virarti. 
Hot nouies fuperat viuendo garrula cormxt 
Mt quater egreditur cornicis /esula ceruus » 
Atipie de m ceruumter vineit caruus * at iUum 
Multiplicat nouies Phoenix reparabilis ales 
S£*emvos perpetuo desici prauertitis atta 

i. I Nym- 
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DELLA FEN ICE 

tlympòd Hamtdrf adacquarti logìjjtma vi tot 
Hi cobibèt fina viuaciafata animati i ( e fi 
Coserà pereti nouit Deus, arbiter dui , 

f « - Dande raccogliamo» che fe la piena» 

. ed incera età deirhuomo è di anni 96. 
quella della cornacchia farà di 8 6 4, quel- 
la delceruo » 3456, e del corno * 1 0368. e 
.della Fenice 93292.0 delle Amadriadi 
*$29628. Aufonio vn’altra volta nel grifo 

del numero ternaria ha detto coli « 

. - » 
v • .. v. 4 . • 

iter nou a Neftoreos impkuit purpura fufos ; 

Et totiern trina comixviuacior duo > 

£hta nouies terni gfameranté /esula traflus 
Vtuunt aripedes ter terno. N sfioro cerai ; 

Tres quorum dtates fuperat Photbeiui ojeen » 
iQuem nouies ferìtor Gange ticus anteit a Ics 
_ t Alcs cinnamcQ radi atustem fora nido ^ 

• Onde ne' feguirebbe , che le Neltore 
ville» come fi dice, anni 300. Petà della 
cornacchia fufiedi 900. c quella del .cer- 
ilo 2700. e del coruo 8 1 ooé e della Feni- 
v ce 24300, Plutarco nel lib., ch'egli inti- 
tola , del ce&amento de gli oracoli» cita 
quelli verfi d’Efiodo , il quale con elfi itb 

F 4 troduce^v 
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. * fi? cimato filò i pur contrai fol diretta 
f Lvnmb augfl % (bc /tptrcvttil petto » '^tà 
c fi « <;;! jy osv:‘ ; -1 o ; o»ow mray ni 

^ H ; mcd cfimo di nuouo iffc rma f il. Vàie-' 
rianonej iib.ao.oue tratta delli Fenice/ 
<4# RelJijpano xv- Ma ttìtti^li uteri Imitai 
tpri fenaafar ttuentione. di. vermi fcnue ^o 
fangue ;fparf<u'! delle Ceneiivdeirvna vo- 
gliono , che rinafea TaithilFenic^. JÉ)iò- 
Laertlo nella vita di Pirrotie Rliefer 
Quippe imalfum aliaabfq; coilu ^g'ni.'vp, 
funi fu.^inigne vtutmfj qu* vatanturjplfo- 
nix lArabicuf *+tq ; terÙtdàs - t atiftx cèp± 
PftJJu * i ; Pam poniò; £>eJiì nef capè pf. 

del il 3 *r&ynm.coitu conèipipm^rxeparttp 
generate#. JLuuatioi, . cn s * sì c ;j ru» 






y V V ’ "HiwyM * j *sr 

Fceltx.qua verterti fodera nulla colte. « 

MorrtUiVefltis efljola efl in motte volaptas 
y t P 0 Mt$*fti « hoc appi Hit ante mori . 

r /" y-v • ii * . V» 



lfpa/ibi pròlet ,/uus efl pater, &fuus bares * 
kutm ipfafui.fcmptr alumm/ibi . . ■ , 



Jpft quìdi fed non tadt, quid &ip/a,nec ipj* 
< Aeternà vitam mortis adepto, bono . ( efl 

E’ino- 



<*-'1 



1 



! 



della fènici; ** 

E'InoftroTaflfo. 

) fortunato y e dite padre , e figlio J . 

Felice augello , edite fttfo erede , 
Nutrito , e nutritor ; cui non difitinguè 
Il vano feJSo, e lunga età vetufta 
Non mandatone gli altri,alfine eftremo: 
■Ne V e nere corrompe , e'I fio diletto 
Non cangia indebolito , e non dififiolue • 

Cui di V enere in vece è lieta morte , 

Onde rinafci poi lifiejfo , ed altri , ' 

E con la morte immortai vitaacquifiti . 
Coli porta Torquato nella nolèra lin- 
,ua i verli di Latranrio; e prima haueua 
neo detto; 

L’augel , che difiefitefifio è padre t e figlio. > \ :i 
Efe me de fimo egli produce , e cria • • . ~ 
Batrifta Mantouano. 

>ola inter volucres nec mastice feminafexu. 
'ola caret: Veneris fola auerfatur bonores . 
dicalo Reulncro predò l’ Aldr ouando: d 
r nica fiemper auts, pater, &fibi filius ipfia , 
Morte fiua vitam datfebifola nouam . 



«* V A * » 






Guglielmo di Bartàs 

.v \v*.\ »;..>• , f .v. ; \ •.*». •„/ 

/a Parca Venere fifife , 

Piacque al fourd mon arcade volle , ch'vn* 

Feconda 



la CONSS»BftAT?WS t 

feconda morte a la remota etade ' 

*Del mondo la fila eia rendejfi eguale* \ c 

E poi vri'àlfr'a volta,' 

• A fi m défimediu^a . 

Per fanfara idnentAKofis ritorte* 

Padre faadrey nude ice, credei figli* * ' 

llMacedoriio bèl pròfogh delftó Ada 
HC introduce A*tìì)'te v a "dir £ò$ . . * l “. 

, W'J r *:|,5V. ■ ; 

Vria Itero animai nel mondo. è filo d 
*•: Che del fori# mwfiralvtui ficure , 

[ $ . .... TÉ 1 Zfy 

Giulia Celare Capaccio reca tra le a ih. 
tre fuecpiefhLiraprefa cò’l corpo della Fe- 
nice , e coll mot ro delle parole di Lattari- j 
tiofouracitate-» Nutrix ipfi fui . 11 Dottor 
S.Àmbrofiofopral falmo riSyES*: Ci- 1 
priano, e Ruffino nella fpofìtiode del lini- 
bolo Apoftolico portano l’efempiò della 
Fenice per pruoua del Sastiffìmo Natal dì 
Crifto con ccputo» di Vergine lenza vma- 
no le m e . Quid mìrum. vide tur (<\ ice R u f 
fino ) fi virum virgo concepent i cum orien 
tis auem , quam phcenicem vocant , intatum 
fine coniuge najci , vel renafii confi et, vt 
femper vtiafit > &femper fibi ipfa najeendo, 

vel 



•v 



Diaiti 



D I L li A/ Fi E N I C E l U 

w/ renafcendoaccedat . Onde lafciò pari-, 
mente fcrittanellaij. giornata Torquato,: 

Enfi mirab tl forma fi padre eterno . •; 

Z)/ mortai , r inafe ente , vnico augello ' e 
Figurar volli , quafim raro r firn pio , . i 
Etmmort ale , e tilato vnicufiglia. * i. « ,1 . ■< 

Cherinafcerdouea, come preferire % . -, *’' * 

guarniti ne getterò , l'eterno parto . - 
£ San QtYgorio di Mazianzo nell’ viti- * 
ma ora tione, itegli fò dello Spirito San . 
to v4fuinci^prefe:oocallonp di fpiegareii 
miftero della. Sanwffi na Trinità i licerne 
fece già vhrquftro antico poeta , Panfilo 
Sa ife),. nei capi> 3.7*. dicendo,. : . 

Smconfidrala.pKmà Fenice^ : 

ÌV0» »<*/<* , non , che in fe ftefia . 

Y fiondo Imbelletto , // Verbi * dice . . , ? 

ìEpoi anco Torquato, oueba detto* 

H febee via pJù ypcrche a noi mojlti , 

-Qua/i i n figura di, colori , * {Sauro , 

-È'vmcofigllo dd/m, Padre 1 ddio , , . . v . . 

• Dm cow padre ta lui fe minante t e pari . ' 

* -r ì - . . . . : 

S, Nanq, vbi mille vias &c. 

Intorno all’età delia Fenice ha gran va» 
v rietà d’oppimoni tra gli ferite ori . 

.Perche primieramente vn certo. Rè 
*V- F di 
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di Etiopia > fcriuendone al Romano Pon- s 
teficc , lìcome ri fenice lo fcoliafte del Fi- , 
hologodi $. Epifanio» afferma ^chetila 
viueanni 300. 

Dante nel 24. canto dell Inferno attri- 
buire alla Fenice anni pretto a 5 00. oue 

dice * • - x | 

Cofi per li gran faui fi confi (fa » 1 
Che la Fenice more , e poi r in afe e i 
Quando' l quingenteUrri anno sapprejja? 

fc lmedelimo pare , che habbia voluto 
dire il Valeriatio nel lib. 20. con quelle 
parole ì Phoenix quoq\ nof terghi morie n~ 
di tempus ipfimet aduentàre prafin/tl , pofi 
anno s, quo s viuere perhibeluft circiter quin - 
gentos , &c. i 

S. Epifanio glie ne da aflolutamcnte 
5 ©ò. dicendo nei fuo Fifiologo» c At pofi \ 
quingenlo ì annoi impleU tb'C. Lodouicq 1 
Bellellero nella fua Gicrologia : Phoenh 
codice, qua •ùfq; ad annos ìquingentos lon- 
gaaa diate proce die, te/t e lAmbrofio in Bxd; 
mero, & Z>. Hièronymoin Epiftola ad Prd* 
Jìdium . Ouidio nel r 5. dette Metamorfoli, , 
1 Hoc vhi quinqae fua compleui t fetula vita* 
Seneca neil’Epift. 42. Scis > quem nunc 
virum honum dicam / buius fecunda nota 9 j 
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DELLA fENICB: 

tsamille alter fortafie tanquam photmx ,Je~ 
mcl anno qmngentefimo nafcitur • Net tji 
jntrum * exinteruaìh magna generati . Pò* 
ponioMela nel cap. p.dellib. 3. Stdvbì 
quingentorum annorum auo perpetuo dura- 
nti . Cornelio Tacito dice -> che la più co- 
mune oppinionc è, che la Fenice fi veda 
ogni 5 «do. anni ì e quinci egli argumenta, 
che non fuflc la véra Fenice quella, che fi 
dice effer venuta in Egitto ne gli anni di 
Tiberio Imperadore ; perche da Tolomeo 
3. Rè di Macedoniajf nel cui tempo E tie- 
ne effere in Egitto Rato veduto quello vt> 
cello, ficomc anco in vita di SefoRride» e 
di Amafide regi d* Egitto ) fino à Tiberio . 
Imperadore corfero meno di 250. ahttì* 
QueRactà di anni joo.conccdonoalla Fe 
nice Erodoto > Oro > SeRo Aurelio Vitto- 
re» Alberto Magno» Santi Pagnìno, ed 
àltri.Zj più ditono , che fila inuetchia in 500* 
anni ; Cofì fcriue Scr Brunetto nel cap. 2 6 
del Jib. 5. E Francefco Filelfo fopra la 
canzone del Petrarca , J Qual più diuerfa , 9 
noua &cM Petrarca (dice) /f dimoftra *JJe- 
rt fimite alla Penice , la quale e fendo per ue - 
fiuta a 5 00. anni) aduna &c> 
fi. Ifidoip nel cap. 7. del lib. l a. artri- yoe&vU 

F a buifee tra. 
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^43 CONSIDER-ATIONE 5 * 

biiìJceaquefto vccetìo alquanti anhi più 
di 5 oci\ dicendo i Phoenix auU qaingen- •< 
tisi & ultra amtis viuens.dum viderit &c*\ 
Cfofbpafri mente £nea il Pktonìco riferirò 
dal Commentatoteli S. Epifanio: Pra-. 
tttea & Phoenix « auìs ultra quwgentos an- 
jtoi. uìuerc dici furiQòiì anco faccio de gii 
Vberti >il «pai dicei u u o * . • . • ^ ? ; . . l * 

Cinquecento anni ‘viue , & anco pitie ? > » 

i T -£ quando al fintfuo s appreffa t e qutfta ,» 
c Si chiude , ouarde poi le membra fue . 

• Solino nel cap* 3 6 . gliene dà 54Ó. E 
, che elhviue 540. unni, feri-, 
ne ier Brunetto 1» ?... .:•* : 1 ? ‘ * 

<>» Dice il Volaterrano nel lib. 25. della* 
Filologiche Filoftrato gliene atfegna 
600 Plinio nel cap. 2^ nel lib. 10. dice, 
che Manilio Senatore tiene, che la Fenice 
iì iua anni 660. c che il medefimo autore 
Curri kuius ali tic vita magni conuerfionem 
annijteriprodit . - ; ■>* \ 

Con Claudia no , il qual dice, la Fe- 
lice viuereanni 1000. concordano Mar- 
-tiale , nel lib. 4. 

Qpaliier *AjJyrtos renouant incendia nidos y 
Vita decem quutiesfccula vixtiauis * - , 
Aulonio a Paolino'? v • 

Noti 
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. ' ’ della FENICE. ^5 

’tfon quìa mille anno s viutt Gangeticus alee, 
Vincftcentum oc ulos regie pauo tuoi . •. 

iì attantio-, . . 1 

■ £)t/d poftquà vhdil mille pere gerii anno*? 

A c fi r etldi dei ine tempora longa grauetn^ 

Reufnero citato dall’ Aldourandor j 

quotici juper orbe dece terni fecula vixit* 

« : Supremi moriens nafiitur igne rogi • ; - - « 

• Torquato Taffo > , < ' . .,•* 

Ma poi finiti cento , e cento luftri , . ‘ ; t 

A ? r la vetufta età più graue , e tarda &£• 
•Cuglicimodi Bartàs , • l; \ j. • , 

. Cbauendo già fitto dtuerfi pelo , : 7 & 

- M ille volte veduto ime fuggendo < * 

, la fiate ardente , ed il gelato verno . i ,,~ 

»E vn’a Irta vòlta . . . « 

; Il qual del fime » che dugtnto luftri ^ .1 .g 
i l iffii a viuere al mondp ricomincia . ■_* 

tAltri fino . , che dicono « eh ella viue millqw- 
ni , dice Brunetto Latini'. 

- Tacito dice v che alcuni affermano, la }CM 

; vita di quello vccello edere danni , 

2 q 6 O» • j , : . , \ ' > 

‘ ' ■* • ‘ 

v Altri, che han voluto, Tanno grande I46e) 
cou piifi co’l numero di 3000. anni ; al- 
trettanto han dato, che viue la Fenice* 

p s • Set* 
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tONSIDERÀTlONE * 

Settemila gitene aflegna Gio:Zezze tifa (I 
teftimoniadi Cheremone Egittiaao^ ; 

*■ Quei, che tengono , che ranno grande 
l \x di uopo, annidi quelli noftri, credo- 
no ancora , che la vita della Fenice li nu- 
furi con Tanno grande. . > 

E coli Umilmente quei » che’n ^dooet 
anni penfano »the tutteleftelle ritornino 
a i medelimi punti , e che quella fia il ter- 
mine dell’anno grande; vogliono ancora» 
che la Fenice viua anni altrettanti» 
Madella lunghezza di quelTanno, che 
fi dice ancora », mondano,*, molte fono fia- 
te le oppenionide gli antichi, e come va- 
ne , con anca fantailiche » e ftrauagant i fc 
Leggale ne Giulia Liplìa neteap. za. del 
a.lib, della Fifolofofia de gli Stoici . Tra 
le appendici di Virgilio, e tra gli idillij di 
AulQniofiicggpnoqucftiYerfi. » 



Ter binar, deciefq, rtouem fuperrx.it in anno, 
/tufi a fette feentum , quos impietrita vi rer u. 
Hot ttouies fuperat viuendo garrula corttix 
Jèt quater egreditur cornieis fecula ceruus 
AUpedent ceruum ter vineit coruus ; at illun- 
Multiplicat nouies Phoenix rep arabili s ales 
Q*em vos perpetua de dee pr&ucrtitis aua 

Ny»t- 
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BELLA FENICA . 

■&ptbpba amadtyades, quarti logijjìma vi tot 
Hi cobibét fina viuacia fata ammattì ( e/i 

faterà fanti nomi Deus arbiter dui , 

- • - * * .. •’***' * . K 

r - Donde raccogliamo* chele la piena * 

. ed incera età deirhuoxno è di anni 
quella della cornacchia farà di $<54, quél- 
via del cerna * 345 < 5 , e del corno * 1 0308* e 
della Fenice 93292. e delle Amadriadi 
f 929628. Aufonio vn’altra volta nel grifo 
del numero ternario ha detto coli * 

Ter nona HeftoreoeimpUuit purpura fufos ; 
■Et totiem trina carni x viuacior duo , 

Qu 4 nouiet terni gfimeranté ficaia traftus 
V iuunt dripedes ter terna. Nefiorr terni ; 
Tre* quorum, dtqtesfuperat Phoebeius ofeen , 
Sji em nouiet fintar Gange ticus antrit 0 les 
- oAles cinnamtQ radiatus tempora nido , 

Onde ne' feguirebbe , che fi? Neftore 
vifle,comefi dice, anni 300. Petà della 
cornacchia fulTedi 900, c quella del .cer- 
no 2 700. e del coruo 8 1 oo, e della Feni- 
Ce 24300, Plutarco nei iib. , ch'egli inti- 
tola » del ceffamento de gli oracoli , cita 
quelli verfi d’Eliodo , il quale con eili i>> 

F 4 troduce % 
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troducc a parlare vna delle ninfe Naiàdit 
; Come firirrouada altri tradotto , 

’>« < ■ (jóìrhÌ9c\ 
Ter t ria feda hominis travfmittit garrula 
i££uattuor at peragit cormels tepora ceruus % 
Ce rutti am atatem coruus ter praterit ater, 1 • 
Coruitiosannos noutes agit Indica Phoenix;' 
Atqui crijpicoma fobnlcs louìsalma 'tònatù 
Egredimur decicsphueniaa /esula nympbas 

» • » #■ -; 4 , » -^j*. J »* " * 

Di maniera che fé prederemo il nome Gre 
co ( geneà , e’1 Latino feculum,per lo fpario 
xii 100. anni; tanti diremo, che né viua 
naturalmente l’huomo;e la cornacchia 
900. e’iceruo 3600. e’1 coruo 16800. c la 
Fenice 97200. e le ninfe 972:006. Tutta- 
via la utor del teforo della lingua Greca 
dicCicheT nome geneà Euftatio vuole, che 
lignifichi lo fpacio di 30. anni; e che Ero- 
doto nelI f Euterpe lafciò fcritro coli. Irta 
/esula bominum centum anni funt ; 'E Plu- 
tarco nel Ijb. dianzi citato tiene che la 
voce geneà lignifichi il periodo dannilo, 
^che geneà propriamete vuol dir genera- 
no, ouero genitura, alla quale l huomo nel 
l’età di 3 o a nm è sigolarmétc idoneo. E co 
fi lecódo quella efpofit ione, tre generati© 
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ni fi doueranno attribuire airhji0mQ.ció^ 
anni 90. ouero 100. fecondo Erodoto. E 
la vita della cornacchia farà di 270. anni^ 
ouero di 300^ e del.ccruò 1080. oliere 29160 
j 2 00» c delcoruo 3240. •ouero3<5doi: e 3 * 4 ®®* 
delia Fenice 29160. ouero 3 2400. e delle 
ninfe 291600. ouero 324000;* Ne inatta 
ca,dice quello mede fimo fcritrore,ehi tic-- 
ne»p.la.parq!a geneà lignificarli fette anni 
follionde ante fecundà gema, fi ggiugne egli 
j tante annoi 14. Jicerent^tnedwis fanguine 
inittere probi bere . Ma in qut fta maniera 
,nqn farebbe tanto inuidiara da Teof ratto 
la viuace cornacchia, perche cofi ella non 
viuert bbe piu di 63. anni* e‘l ceruo 352. 

.io lamentele’! conio 756. e la Fenice 6804 6t0 * 
e ie ninfe 68040. Ne Plinio haurebbe giu 
dicato ,.,Efiodo eflere ne’ fouracitati vetfi 
fauolofo,,. dicendo nel cap. 48. del 7. lib. 
cofi.. ìriej/odus , quiprimus ah qua de hoc 
prodig i f db uloj é, <vt reor y multa de homi- 
; num &uo referens , cornici tiouem noftrat at - 
tr buit atateii quadruplum eius ceruif , id ' 
ìriplicatum cor un r eh qua fabuloftui in 

.phoenice > a.c nymphis . , Òr comeche moki 
I concedano alia Fenice lunghezza di vita 
' iocrcdibilci ncndiruenoriutti 2I1 fcrittori 

** -r w ^ V r*V ^ ^ W A ' 
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che di quello vcccllo hanno trattatocene 
gona, che la fuaetà auanzi di gran lun- 
ga Io fpathvche la natura dadi vita a tut- 
ti gli altri animali- Onde hebbe luogo 
quell antica prouerbia riferito da Lucia- 
no, nelle fette gli anni della Fenice ; è 
perciò lidifle anco daFrancefco Pctrar* 
ca «. 

£ viue poi con U Fenice a ftnuetL 

E dal noftro Panfilo nel z. lib. del fuo Pi- 
ceno > 

Quid furti in Venerimi,, P bornie e antidato? ! 
omnil • 

Nel cap. 2 p.di Gìob» doue fi legge com 
illunemente» ficut palma multipli cobo diesi f 
fcriue Beda » Santi Pagamo» Pineda» ed j 
altri» che molti leggono , fieni phoenix, &c • 
fieprae parimente doue ha la lettion vul- 
gata del falmo 9 1 - lufius , ve palma flore* 
bit » dice Tertulliano nel Iib. della Kifur- 
rettioncieS- Epifanio nel Filiologo>e nìòf 
ti altri , che alcuni tefti latini hanno » /a- 
firn , vt pbotnix florcbit . Perciò Filippo 
Imperadore fece nel rouefeio d’vna fua 
medaglia rapprefentare vna Fenice . Hd f 
in fortuna, chi ha voluto di quello y ted- 
io L 
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k o più credibilmente fcriuere » aflegnan- 
doli lunghiffimo tempo di vita » non gli 
hadecerminatoii numero de gli anni.Ac- 
chilleTatio : Perdoche, dice , quando egli 
è morto ( e dogli auaenc in lunghi [fimo Jpa - 
Sio di tempo } il figliuola * Sudo nel 3 . 

delle felue > 

Qua /ibi praflemat viuax altari* pbcenix » 
Alcimo AuìtoArcmefcouodi Vienna » 

Cymama nafiunturviuax qua colligi t alee» 

- » 

Nata! Conti nel primo libro de Vena- 
rione* , , /..••• 

Quo brcitìorihus vita 
Clauduntur vita, fpatijs . , numerofìor illa 
Hoc reparat proks:e/ì •unica machina mudi 
Perpetua, frmultoi vincendo protetti annos 
Pbotnix^uafilareparaturdeniqx prole . 

Ludouico Ariofto nel cant* 2 $ • 

m . * • : * ■ 

E per infegna , in campo verde il raro , 

<, E bello augel , che più d vn ficai dura . 

,* Marcello Macedonio nel cap* della bel» 
V lezza Romana* 

'V “ * trio*- 
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> 'Trio fi fatar de fe coli tiranni • ^ 

c Viue , e pareggia co'lfuo volo eterno 
Le penne infaticabili de gli anni . 

11 Birago fopra la danza 8j. del lìb. 2 r, 
della Gierufalemme Cònquiftata La 
< ■; Fenice , dice, perch t abbrugiata dalle fut 
proprie ceneri {fi come è commum opimo- 
. v //e ) perpetuamente fi r inatta, ìjegno del- 
Itftejfa immortalità-, la quale è vna eter- 
nità , col rifpettofolo del tempo auuenin . 

Atentes tepidi de collibus &c v > 

• « • • 

-i. Venntafènein Arabik, per quiui md- 
fire, e rinafeere la Fenice, aduna alquan- 
te erbe , e legni odorati , per fabricarfi 
con elfi il rogo . S. Epifanio nel Fifiolò- 
go, alai aromatibus implet . Jarca India 
do predo i iioftrato dice parimente , che’l 
rogo della Fenice fi compone, ex aroma 
fibus . Eufebio di Panfilo nella vita di 
Coftantino:: Super aromatum aceruo erta 
ri,fuumfibi rogum adolentem S. Ambro 
gio nel cap. 23. dei lib- 5. dell’Efaméro- 
ne , Ext bure , & myrrba , & ali/ s aroma - 
S. Agoftino nel 1 8. feritone ad fra 
tres in Eremo: guidn.agit Phoenix , nifi 

¥ quia 



v 

Digitized by Google - 
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<ia dum fenefiiu adpattes calidifftmas v#- 
t , Ugna ficcifftma congregai , alti Ugna 
rmtit* 0 ‘fic tgnem accenditi & in c§~ 
m fe comburi permtttit / Ex quibus cine - 
Mi vermtcàlus nafcuur , & poftmodum 
ceni x alta efficitur . S. I/ìdoro nel cap.7 
, 1 lib.j 2,dtile Etimologie; Dum viderit, 
fcnuijfty correptis ar 6 tnatum virgulti* ro~ 
£um ftbkinftruit. Artemidoro nel cap. 49. 
del 4J1b.de* iognvStbiq; confirufto è enfia, 
~nyrrbaq\ rogo tmmoritur . Plinio nel cap*$ 
del lib« 1 o. Senefuntem cafm thuxisqfiurcu* 
lis confiruere nidum,replere odoribus fu* 
per emori . E nel cap. 1 9.dd libr 1 2 . Cinna- 
*nomum,& cafias fabuUfanarrauit antiqui 
tas, princepfue Herodotus , auìum nidi i, & 
prìua't picenteisj in quo fi tu Ltber pater edu 
catus ejjet, ex inuysrupibus,arbortbusq; de* 
cutùcarnìs quam ipfie itiferrcnt]pondere>aut 
piumbatisjagittis . Eópopio Mela nel cap. 
^.iiel lib.9 Stiperà xaggeratam varys cdo- 
rtbus (ìruem /ibi ipfa incubai yfoluiturq ; Il 
meddìmo dice Ciò. Rneilio nel cap. 23# 
e,*.}, del libro primo . Ouidioncl 1 5 .lib. 
delle Trasformationi • 

Ilici* w ramis , trcmuUq, cacumine palma 

/• «. ■ 1 . 

« • :« . * V tigni- 
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Vnguibus , dr puro nìdum fibi confami ort 9 
Quo fimul ac ca/?as,& nardi icnis arijlat , 
£tuajfaqi cu fulua Jubfirauitcynnamamyr 
rba , 

S* fuperimponit ,finitq; in odoribus auum 
Marnale nel lib. io. ^ % 

Quicquid Eritema nigtr inuenit Indus m 
<dga 9 

Quicquid & in ni dii *vnica feruat auis » 

E prima nel lib. 6 . . r ^ v 
femptr cafiaq\ cinnamomi 
Et nido niger alitis Juperba 

Fragras, &c. r -^ 

E nel nono ; 

Quod nìdus olct aliti* fuperba» 

Statio nel fecondo delle felue : * 
Odoriferoi exaurit fiamma Sabeoj , 

Et Cilicum mtjfcs, Pb<xnUq;excpta volaerè" 
Cjfnnama, & ajjjrio mananttt gramimfuc* 

Ed vn’altra volta » 

%At non ingtorius vmbrit 
Mittitur : ajfyrio cincrcs adolentur amomè. 
Et tenues Arabumrejpirant germine piuma, 
Sicanijfqi crocii fittilo nec fejfui inerti 
Scandet odorato t Phoenix felicior ignei . 

Alcimo 

• • i 

/ 
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Alcìmo Auito , 

?f«i qua donati menti turfama Sabati* 
lynnama nafcùtur^iuax quacolligit alai 
fiatali tumjtne peri e <<£*. ' 

... 

' Sidonìo Apollinare* Pelice» 
rido cynnamen ex rogo petitum , 

Phoenix iuuenefcit vendendo * 

2 nell* Epitalamio di Ruricio > e d’Ibc» 
ria» .. 

*Tbus , bai fama , myrrha 
Hicf unt 3 bic Pboenix bufi dattynnama^vìuì 
E nel borgo di Pondo , * 

Affuit bic edam poft perdita cynnama 
Phoenix 

i ? emidans , mortem / ibi Xon fuptrtffe fictm» 
dam 9 

Il Pont ano, 

, Seligit t syluiì Àrdbumjkisq; Sabati t 
Suoi Pboenix ramo t adfua buf a partì 
Dagli altri verfi , che lì fecero per la 
morte di Giulio Liplìo , fi leggono quelli, 
Alitem mìramur omnes in Sabais monttbu* 
Ynycum exfuis renafemneribus. Vttnà Dei 
Xipfiumtxfuis renafei xineribus dee denuo . 
Cifir&t Itbeter tennis vrbis ad tumula ftruet t 
PifulifuaueoUmé , cjnnamu t atq> ar ornata 
f-b \ &uic- 
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Quield dfluo/uf Induì ) Per fa quicqd coltigli^ 
Quieti aut Pacbaiatburts , molhs aut Arabi 
Jbabet ,•&««.*? y ' v.rtv-;.w -vv.t/* » 
Qu<t fuo incendat calori Apojio Pandioniui , 
Lip/ius Phoenix noudlus Belgica vnde prode- 
Latunrio Rnmiano •(* oieiO iZfat. 
Tum legit atrio fuhlvntm •utrtkr paino *m , 
Qua gratum photnix ex aue tiomen bobe e, 
guà nce dite nonni animai pertùpèrc poffit, 
Lubricus aut ferpens,aut auis vita rapax . 






V.5 -1 , • 



E poco dopo iy* 

Confi ruit inde fibi fiat Aidumfiaefipalcrum-; 

Nam peritavi- •vmdteje tamenipjà-c-reat. 
Colh git hinc.fu£CM,& odore sdiuite sylU'a 
Quos legit lAiJyrius quos opulertttit Àfabs 
citti Pygm&a g*ntes r ‘autl ndia carpii, 
*Àut molli generai terra Sab£a/inu . ’-• *> 
Cynnama debine, auràq;pr#cul fpirtitisami- 
Cot\gerit'<& mixiàbaljdma cu folio, {mi 
Non c afise mitili tiecolentiswmen acantbi , 
i Nec tburis lacrymJe, guttaq\ pinguis abefi . 
fili addtt tener as nardi pubentis àrifias , « 
> Et fociat myrrha pafiua grata ntmis . - 

Prottnus in ftrato corpus mutabile nido , • 

% s Vitaliq ; toro membra quieta locat . 

Ore debtnc fuccos membris , eireuq\ fupraq\ 
*. inijett cxequijS immontura fuis , 

fune 
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Tunc inter •varios anima commendat odor est 
Depofiti tanti nec timet Uh fi lem . 

Quinci Torquato nella quinta giornata. 
Ed a l'or coglie da f aereo giogo 
forte palma fubltme , a cuipuraàca 
Comparti di Fenice il caro nome : 

Cui romper non patria co feri denti 
berpejqamofa , 0 pur augel rapace » 

Od altra ingiurioja , orrida belua • 

E * * . 

poi , 

Quinci il nido fifa ; fia nido , tomba 

Quello in cui pere , acciò r inafe a , rv/«# 
V augel, che di fefltfio è padrone figlio , 

£ fe medefmo egli produce ; e cria • 
Quinci raccoglie de la ricca felua 
I dolci fuochi , e più foaui 0 fori , 

Che J'celga il Tino , 0 1 Arabo Felice t 
O Pigmeo faudofi od Indo aiufio ; 

0 che pmpuca pur nel molle grembo 
De’ baoet fortunati apnea terra . v 
£ quinci l aura di fpirante amomo 
Con le fue canne , e’I balfamo raguna ; 

Ne eaffia manca , 0 l’odorato acanto , 

Ne de l'inc enfi lagrimofe flille , 

£ di tenero nardo i nout germi > 

£ di mirra v aggiunge i cari pafibi , 
Quando repente il variabtl corpo , 

<S Eie ' 
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£ le giàquete membra alloga, e peft 
Nel vttal letto del felice nido ; 

£ nel filfo fepolcro , ardente cuna 
tAIJuo nafcer prepara , an^i la morte ; 
Sparge pot con'la buca i dolci fuochi 
Intorno , e foura le fue proprie membra ; 
lui l’efequie fue fifa morendo . 

II medefimo Torquato nellib. 1 2, della 
Gierufalemme Conquiftata : 
c Balfamo ì cafJìa ) incenfo,amomo , e croco 
Vi fono, e piante ed erbe a mille a mille 
Mirra iui ancor nel dilettofo loco 
V erfa tl dolore in lagrimofe fltlle ; 

E ciòcche aduna al fuo viuace foco 
La Fenice, onde accefa arda, e sfauide Ó*c» 
E nel 23. 



Scettro, e corona apprefo e prede oflìli , 

Segni de la paffuta ampia f rtuna , 

£ de la cara mano opre gentili a 
dittarmi ancor con l adombratoLunct » 

£ di candide perle , e d'or monili , 

£ ciò ch’ai rogo la Fenice aduna &£• 
Dante nel canto 14. deJl’Inferno, 

£ nardo, e mirra fon /’ •ultime fafce ( te 

Xuigi Pulci nel lib. 1 4.cato del fuo Morga* 
Ft hauea tolto incenfo,e mirra prima, 

£ coffa , e nardo , e balfamo , fy amarne , 
Etarfa , e poi rinata in sii la cima , Lu* 
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* Lodouico Ariofto in vna delle fuecJeg/e^ 
Fiato , che fpiri afiai più grato odore 
Che non porta da gli Indico da Sabei 
^ Fenice al rogo , oue s* accende , e more . 
Claudio Tolomd neTuoì Endecafillabi , 
Ecco ch’oggi nforge più di prima 
La virtute onorata in ogni parte . 

E qual bella Fenice già rinoua 
Più /aldo il volo 9 i indorate piume y 
Che po/lo ha l nido ne la gran colonna • 
h'ntorno al nido tra foaui odori 
V a {piegando le belle penne adorne , - 
Perche auampi di foco pien d'onore • 

Luigi Alamanni nella 4. fatira: 

Con tanti odor , che men ne porta al nido 
E alma Fenice» 

Gio; Battifta Amalteo.* 

In piùfublime logo 
R ipon foaui 0 dori 

- L'augeUche difua morte fi rinoua ; 

. « lAlentre'l funereo rogo ' . , 

Ordifce , onde rìftiri 
P e l tener* arfo vita intera , e nona. 

Giulian Gofelini in vnfonerco. 

Come Fenice itifuo rogo auampando 
. Trouero ne le fiamme eterno J campo . S 



G 2 
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Hamomo , e Inardo , egli altri eletti odori 
B’I folciondel mio incendio arto enodrifco % 
Ond'io fempre mi pafco.ond io mi viuo ; 

S on de * voy?r/ occhi i cari almi /pie ri dori » 

£ /e labra refate in ch’io languifco , 

£ laura del parlar celefie , e diuo • 
Guglielmo di Bartàs .* 

%A l bordi palma /opra un ramo affi/** 
22alfamo,e caftan nardo infame aduna ; 

E a lo /puntar de la diurna luce 
*De ramu/cegli torco forti artigli 
Auello , e cuna /affi , ed vrna, e nido . ' 

Il Guarino per vna Signora Gineura .* : 
é . Dietro al voftro bel fole, onde arda poi 
Pellegrina Fenice al7ata a volo 
Paria ne * vuftrt rami e l rogo , e'I nido , 

Ser Brunetto nei cap. 2 d. del lib. 5. E 
quando ella è cotanto viuuta , & ella cogno - 
Jcela fua natur i, che la fu* mo te s’apprejja 
fr ella p> r hauer vita , fi Je ne v i a buoni 
arbori fauorofi , c di bono odore , e fanne vn 
monti ce Ilo &c. Francefco fiielfo fopra’l 
Perrarca : oiduna infieme 1 a' ij,& odori- 
feri aromati ne * deferti d'Egitto , E quella 
adunanza d’alberi odorati mi fafouueni- 
re di quel famofo Indiano, il qual volle 
Della lua morte manifettamente imitate 
- ' l’vcccllo 
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IVcccIIo Indiano. Eliano nel j. Ub. del- 
la fu a varia iftoria : Digna mihi quidem vi 
de tur non laude folti m ,/cdetiam adm tratto - 
ne Caiani mors, qua talts fuit. Cum Cala - 
| ttusfopbifìa Indus, relitto tAUxandro, & 
Macedontbus , dr contempla vita , cuperei è 
corporei s vinculis folai ; tuffit pyram in pul - 
cherrìmo Babylonis fubuUo ex fìrui ex ari- 
dis Itgnis , m iximequa fragrantibus, cedro, 
iunco, cyprejjomyrto, & lauro. Ipfe more fu* 
pojl cur/um pyram confeendit , coronatusq ; 
arundtnis frondibus folem venerabatur • 
Quodcum vidijjet Macedones ( hoc n . e rat 
xjignum )flatim py>am fuccendunt . Is a fli- 
nt x vndq Jeptus intrepide ftabat, ne q\ priut 
motus efl t qttam confumptus . T unc fcrunt> 
Alexandrum ob 'upufle , dìxifl?q\ Calanum 
pontentioresfe aduerfarios dtbdUjfc : Se.n. 
aduerfus Forum, Taxilcm , & Darium cer* 
tflfe : Calanum vero aduerfus labore m , d?* 
morte m . V e di Fiutar co nella vita d'Alef- 
fandropreflól fine • 

1 o. Hic fedet , & folem 6tc. 

* < 

Auuertafi in quello luogo d’F.liano pur- 
naò citato, che Caiauo Solida lndiano,pri^ 

G 1 ma 
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L' a marno , e'I nardo » egli altri eletti odori , 
E'I f(de,onde'l mio incendio ardo enodrijcoy 
Ondi io fempre mtpafco.ond io mt vmo ; 

Son de vojìri occhi i cari almi fple udori , 

E le labra rofate in ch'io languifco , 

E l aura del parlar celefte , e di no . 
Guglielmo di Bartàs : 

•A l bordi palma j opra •un ramo a fi fa % 
‘BalfamOìC caftan nardo infame aduna ; 

E a lo /puntar de la diurna luce 
*De ramujcegli lor co forti artigli 
Auello , e cuna fajfi , ed vrna, e nido • ' 

Il Guarino per vna Signora Gineura .• 
"Dietro al voflro bel fole, onde arda poi 
Pellegrina Fenice al7ata a volo 
Paria ne * voftn rami e l rogo , e’I nido . 

Se r Brunetto nel cap. 2 6. del lib. 5. E 
quando ella è cotanto viuuta , & ella cogito- 
Jce la fua natur /» che la fu 4 mo te s apprejfa 
& ella p . r hauer vita , fi Jc ne v i a buoni 
arbori fauorofi y c di bono odore , e fanne vn 
ponticello &c. francefco Filelfo fopra’I 
Perrarca : duna infiemen a'ij)& odori- 

feri aromati ne' deferti d' Egitto , E quella 
adunanza d'alberi odoratimi fafouueni- 
redi quel famofo Indiano, il qual volle 
isclla iua morte manifdtomenre imitare 

l’v eccito 
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l’vcc elio Indiano. Elia no nel y. Iib. del- 
la fua varia iftoria : Digna mibi q '4 idem vi 
detur non laude filum fedetiam admtratio - 
ne Caiani mors, qua talis futi. Cum Cala - 
nusfopbifìa In dui , re lido tAlcxandro, & 
Macedontbus , dr contempla vita , cuperei è 
corporati vincala folai ; tuffit pyram in pul - 
cherrimo Babylonis fuburb>o ex/ìrui ex ari^ 
dii li gnu , m xximequa jragrantibus, cedro, 
iunco , cyprejò myrto, & lauro. Ipfe more fu o 
poft cur/um pyram confcendit , coronatusqi 
arundtnis frondibus falem venerabatur . 
Quodcum vidijjet Macedones ( hoc ». crai 
fignum )!lattm pyram fuccendunt . Is a fa- 
mi vndiq Jepius intrepide fiabat,ncq\ prius 
motusef , quam confumptus . Tunc ferunt , 
Alexandrum ab lupufie , dixifcq\ Calanum 
pontentioresfc aduerfarios dibelUffe : Se.n, 
aduerfus Forum, Taxi lem , & Dariumcer - 
tajfe : Calanum vero aduerfus laborem , & 
morte m . Vedi Plutarco nella vita d' Ale fi 
f andrò prefitti fine • 

1 o. Hic fedet » & folem &c* 

— * • 

Auuertafi in quello luogo d’FIiano pur- 
mò citato, che Calauo Solida Indiano, pri- 

4.;V c z 
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ma chefufle dato fuoco alla Tua pira, fi 
diede a riuerire il fole , forfè per imitare 
anco in quello particolare la Fenice , di 
cui non folamente Claudiano dice , 

Htc fedet , & folem blando clangore falutat &c 
Ma Torquato ancora trafporrando nel- 
la nollra lingua i verfi di Claudiano. 

E deboi già con lusinghieri accenti 
Saluta il fole, anyi (adora , e placa , 

E mefee vmil preghiera alìvmil canto , 
Chiedendo i cari incendi , onde riforga 
Co'l nouo acquiftodi perduta fir^a. 

E Ser Brunetto Latini : £ quando il foco e 
bene accefo , ella rientra dentro dritto a! 
SoleLeuante. Coll dice anco il Filel- 
fo : E tra quelli ( aromati ) locateci vol- 
ge gli occhi inuerfo'l fole &c. Vlifle AF 
dourando reca tra le altre, l’imprefa d 
vna Fenice nel fuo nido co gli occhi ri 
iioltial cielo , e co’l motto : Sola lumi- 
na Solis . Lorenzo Valla nel cap. n. 
dd libro 5» Supplicare tantum homi ni 
datur ; adorare etiam multis : Vnd( 
elephas , & Phoenix > &alia qu <cdam ir- 
rat tonali a folem adorare dteuntur . 
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Y della fenice; i©* 

xi Quam procul addu<51is&c. 

Fingendoti da Claudiano, che quando 
la Fenice ftà perfinire nelle fammela vira 
reftino immobil i il fole per pierà, eia Lu- 
na con tutte le ftelle per ifiupore ( percio- 
cheegli dice ancora poco dopoi , Nitidos 
ftupefafla iuuencos &c. ) fi accenna quella 
mirabile ferenità del cielo, e tranquillità 
dell'aria , che fi è auuertira interuenire 
nella morte di quefto vccello . Perche fe 
dal inouimentodi quei corpi celefti, o fo- 
la , o principalmente > hanno origine i 
venti, eie altre impri filoni deli’aria i ne 
fegue necefiariamcnre, che fermandoli i 
cieli Tacciano i venti, e rranquillifiimofe 
ne ftia tutt’il mondo fottolLnare . Di 
ciò manifcfta mentione fifa da Lattando 
in queftiverfi: 

Tu veni os claudit pendentibus Aeolus antri /, 
Ne viole nt ftabns aera purpureum , 

Hcu concreta Noto nubes per ii ani i cali 
Submoueat radios fohs , & obfit auì : 
Onde poi di(Te Torquato.* 

£ ehiujì a l'hur nt le fps loriche i vaiti 
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T aecion fra cauerno/i orridi chìo/fri, . ^ 
Per non turbar co lor torbidi farti 
Deibello aer purpureo il dolce afpettoi 
r Pfecondenfato turbo i vanitampi 
Del del ricopre » ed al felice augello 
Toglie la vtflade Joaut raggi . 

E più à baffo, 

La Luna il corfo fua raffrena , e tarda • 

Gugliel iiO di bartas : 

Mentre ella atende , che Caccefo rogo 
Conuertain polue , a (e medefmafeme % 

Le /acre membrane non la fua vita , 
tJA/la fine a gli anni fui caduchi appor/e : 
Il T roiano coppi er da largo fonte 
adequa ne * campi prodico non verfa ; 
Non copre il freddo Artur di bianca neue 
Di Fenicia le Jelue ; Auflro no efee 
De' confini di Libia ; entro l orrendo 
Speco fuo fi rimati Borea rincbiufo : 

Ch' ad ogni farla al bor natura oppojla 
tA la viua fua morte aita porge » 

£ cotante chiudendo avuerfi bocche 
Fauore al rogo t ed al fuo parto arreca . 
Gio: Mai io Verdezorti : 

A l'hor ne le fpelonche Eolo chiude 
1 venti t acc luche l'importuno fiato 
Laere non turbaci ciel purpureo >e chiaro i 

0 per- 



Digitized by Googli 
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0 perche nebbia da Noto raccolta , 

Per gli fpatij del del togliendo i raggi 

Del /ol t non faccia offa al fero augello • 

* * 

i3. Hxcfatus,&c. 

Co'I calore del raggio del fole , e coT 
dibattimento delle Tue ale , viene quello 
vccello a generare nel fuo nido le brama- 
te fiame,come qui dice CJaudiano,cS. Jfi* 
doro nel cap. 7. del 12. lib. deli’Etimolo- 
gie .* Conuerfa ad radium folis alarum piati 
fu voluntarium /ibi incendium nutrita 
E Lattando . 

Interea corpus genitali morte peremptum 
Aeftuat , & fiamma s par tur ìt ipje calor ; 
Aerioq; procul de lumine conci pit ignem , 
Flagrai , & ambuftum fluitar in cinerea 
E Torquato . 

Parte di vital morte il corpo e /Unto 

S’ accende , e Cardar Juc fiamme produce , 

E del lume lontan concepe il foco , 

0 ad' egli ferue altra mifura , e fi agri . 
Vn noflro Poeta antico ; 

Canta battendo Cali disfidate , 

S i che nel moto accende flemma a * dente . 
Vn commentatur di JD-tnie : E volta/i al 

raggio 
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'aggi* delfoie , col ribattimsnto dell ali , nu- 
trica a fe volontario incendio . il Fi lei fo fo- 
pra’l Petrarca / Vtlge gli occhi inuerjdl fo- 
le % e tanto sbatte f ali , che per l ardor de 1 ra- 
zi filari accende il fuoco in quelli ar ornati , e 
cofi tra quei fi medefima bragia . 

Guglielmo di Bartàs , 
t Anzi ne l' odorato vnico letto 

<Del capo vn raggio vibra ilbiondo Apollo 
Ch' a quei rami Sabei tofto s apprende , 

Il Sannazaro nelle Tue rime , 

Xlofi ad cgn or farfalla al foco torno , 

Cofi Fenice al file il nido allumo , 

E moro, e tiafco mille volte il < io -no. 

E a poco a poco a l immortai Fenice 
Và la piuma , e la carne confumando • 

I. Francefco Colonna detto il Polirlo nel 
la fua Hy pnerotornachia : Come la pke- 
mee -A-ab i ne gli aromatici furculi nel- 
■ 1 a fp e ftu di l arderne Jole accenfa dille ari- 
de etnere rinouarfe fpera . 

11 Macedonio nel cap. della Bellezza Ro- 
mina , 

Soltngo am mie a lo fplendor fuperno 
Sempre fivolge ì e vififpecchia',c pafic\ 

N'arde 
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N'arde , egli dà le ceneri in gouerno* : * - 
Enel prologo dell' Adone , 

De le /Ielle t e del fol quafi gemello 

tAl primo parto di natura et nacque ; 

E però vago di cele/le fiamma 

Indi vtue , indi more , Mi rinafce . 

* . . ) 

Fra ncefco Patritio formò vn’imprefa per 
Zaccheria Mozzcnigo defunto , d’vna. 
Fenice accefa dalie fiamme di trefoli, 
con quello motto : His ccmbufia reuo- 
lat . Quinci è, che molti poeti parago- 
nando le donne loro, onero gli occhi 
di effe al fole , ouero a’ rai dei loie ; e fe 
ftdTì alla Fenice ; fe ne fon giti coli va- 
ria , e vagamente fchcrzando . Vn’ au- 
tor moderno nella feconda parte di cer- 
ta fua Satira : 

Da Jydere fiamma 

Nympba perire tua: NÒ dignius arferit alee , 
Qua Juper Eoos ex/ltnffa renafeitur igms, 

7 orinato Taffo nelle lue rime , 

Potrà poi anco al fol de fuoi bei lumi 
h inanellar fi in gutf a di Fenice , 

E rinafeerpiu vago , e piu giocondo * 
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Ed vn’alrra volta, 

%?\da che Ine le fauille 

Spiato cP amor , che vaghe » 

Parria Farfalla , e non parria Fenice ; 
Perche rf lo al Sol lice 
r Defiar foco vitale ; 

Oue con breue pena 

EUa morendo a pena 

Rinafce , e rinouella i membri > e Pale • 

Ed altroue ; 

Ah luci belle , e ditte, 

« Ah voi non v' accorgete , 

Ch'a i nojlri rat rinoue llarvi lice 
Vn cor qua/i Fenice • 

II Guarino, 

V na Farfalla cupida , e vagante 
o e l tetto cor amante , 

Che và qua/t per gioco 

Scherzando intorno al foco 

Di duo begli occhile tante volte, e tante 

V ola, e riuola , e figge , e torna , e gira , 

Che ne Y amato lume 

Eafcerà con la vita ancor le piume : 

%lAla chi di ciò fojpira , 

Sofpira a torto : ardor caro , e Jèlice ; 

* JMorrà Farfalla , e forgerà Fenice • 

Il Molino in vn fonato , 

Noué 
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"Ttioua Fenice pot m accendo al fole 

De bei vodri occhile pero tui f e refpiro • 
Bei nardo Capello parimente in vnfe- 
netro : 

0 qual virtù fattilo , come al fol neue 
t/M i sfaccio ; e qual Fenice mi rinouo i 
Ed alnoue, 

O diuina b cilena , o nouo fole , 

Caro vie picche quel del cielo al mondo 
Pofiia che ardendo al tuo lume gocmdo 
Lhuom , quii Fenice , nnouarfi Juole . 
E’n vna feftina , 

Ma poi ch’io vidi in breue /patio al lume 
Di tanta Jua beltà feemar quei raggi , 
Che per elettion tra/Jer mia vita 
tAd arder lieta , qual Fenice in foco : 
Sciocco è , dijs'io , chi non afpira al cielo. 
Se co fi fogge ogni mondana gioia • 

Celio Magno in vn fonetro ; 

O begli occhi , de l'alma efea felice , 

Per cui cele fi e s ambrofia in terra pafee ; 
Soaui fiamme , in cui morene r ina foce 
Per miraeoi d amor noua Fenice • 

E in vna canzone : 

P fi miavida infirma 
Contra fi chiari lampi 
Cedere dar fogge a Ur guardando noia ; 
j 4 Geme 
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Geme , e non sà flar ferma ; 

* Ne voi amor , ch'io /campi , 

*JMa che to/lo ritorni ala mia giòia • * 

E ch'iui ardendo moia i 

Benché indi agri or rinafco , • a;‘* 

Quafi F enìce noua , 

Giulian Gofclini in vn Tonetto, 

Or Je quei primi ardor pur anco accenfi, 

M' apprejjajji à begli occhila i pu*t accenti 
Certo ben io n andrei, come conuienfi 
A temerario ardir cenere à venti . 

Però da voi fi m'allontano , e forfè 
Da la mia gloria ancor , eh' a fi bel fole 
Poirei , qudfi Fenice eterno farmi . 
Benedetto Guidi : 

Tanto del nofìro foco fedirei , 

Che quafi Arabo augelli in forme noue , 

In me morendo , in voifoiA viurct. 
Girolamo Britanio, 

Nonfien le chiome fempre fulgido oro 
Qu xi firetti fon del cor ben nodi mille ; 
accefe ogn or fiutile 

Saranvolri occhi , che piangendo onoro : 
Amb ì quefli d'amor ricco tejoro 
Prati far un de l’vnico ornamento : 

Quelle in br tue d'or fino fien d’argento , 
£ quei fintai bel lume » 

Quia 
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Ou io Fenice , lfio t or viuo^or more , 

Ed vn’altra volra 

£ diucntar Fenice '+ 

ife nel chiamo lume 
• Dcl le gg ,a ^ettofguard$ » 

Fer cut dolcemente ardo 

' Si che non par , eh ’ ardendo i* mi confumt . 
anzi col fin rinafeo , - * y 

del mi m. il mio pafeo * ' 

E con vn fonetto intero, 

kA quel eh' io fon .non è mirando effètto , 

Che la Fenice firinoui ardendo , 

Non pur di piume l'alt al fiC battendo , 

Ma di vn viuerptu degno f e più perfetta. 

da t chiari rai del voflro afpetto , 
Madonna armando fpejfo in me coprendo 
Ch a mta voglia rinafeo ognor morendo ,* ' 

0 c io mi faccia à bei vofiri occhi obietto 
Raro ammorsar a fi , mirabil fato , 

Cb'vn fol penfier % cb'ogt? or tra noi disdici 
yng*ar ne pojfa d'vriin altro fiato . 

Felice voi , ed l' con voi felice ; 
y gì perche fete vn fole inufitato ; 

1 perche d raggio voflro fon Fenice , 

Cofi han voluto leggiadramente 
jcherzare ì poltri Poeti cantando | 
loro profani amori . jvfa con 

pender 
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penderò non men Tanto , che leggiadra 
dilfe in vn a Tua canzone Celio Magno, 
Indi nel rogo adorno 

Del cor , doue penfier fanti accoglie* » 

A i rat del fommo fole ardendo il velo 
St rinouauaugn'or più bella al cielo . 

E’I Macedonio nclTAnnunziacione dell; 
Vergine , 

mira poi taltifflma Fenice 
Creata pria che s tmpium affé r gli anni. 
Ch'ai verfu fol glt innamorati vanni 
Sugli aromati propri arde felice • 

• " ? 

1 1 Fernet odoracus &c. 

Quello incendio della Fenice damolr 
fi è vagamente deferittoi e molti vanii» 
inforno ad elfo feerzando in materie ame 
rofe j Noi porteremo qui alcuni pochi lu« 
ghi, che ora ne vengono nella memoria 
Altri Te ne recheranno più a baffo; e le n 
fono già citati alcuni di Topra. Spero 
Speroni nel dialogo della dignità dell: 
donne: La donna, cui dicontinuo fede ame 
re tra i fenùmenti , fatia de fuoi in terni piai 
ri, fuor di fe ftcjfa cofa non truoua, che, la di- 
letti ; Se non che egli incontra alle uolte , cl 
' ' altri 
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hllri ardèdo detta /ut donna, fsrgcìl fuoco jt 
chiaro, che ella muagbfce delfuofplcndare-, 
C volentieri quafi nuoua farfatla,vola al cal- 
do de le fue_ fiamme-, Uel qual tempo la don* 
uà dì duo incendi/ abhrugtata , moltopiù ama 
iljuo amante , che lei non ama l'innamorato, 
cui filo vn fuoco va confumando , Horaa 
voi tocca di doucr dme quel, che è da dire nel- 
la prefente materia, cHio libò gii detto quel 
>. b lofapeua ,enel modo , ch’io Jeppi ; cioè con 
parole afai baffo , odali oggetto mal conitene- 
uoli ; Jpetialmente pur dianzi comparando 
ignorantemente alla farfalla la donna, la qua 
U in tal cafo, propriamente parlando , ad 
vna vera , e nanfabulofa Fenice era da effe- 
re paragonata a . . \ # - 

Il Sannazaro ndl'figloga 9. 

Dimmi, qual è l ‘uccello , il qual raguna 

1 legni a lafua morte , e poi /accende t 
Torquato TaflTo, 

Splende qua/t diftelle ardenti il rogo , 

£ confuma ligia lajjo , e pigro veglio ; 

La Luna il cor/o fuo raffrena , e tarda ; 

E par che tema in quei mirabil parto 
N aturafaticofa , e fianca madre , 

Cbe non fi perda l immortale augello : 
triadi gemina vita in mero al fica 

H Poto' 
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t p 0 fto ildubio confin diflingue , e parte • ; 
Annibai Caro* 

Pellegrina Fenice in meTovn fico 

Vid io dentro vn fiorito , e [acro nido $ 
Non vifta mai fuor eh* a di noftri^l mode 

Il Molino, - : 

C ofigradifee il fio fico maggiore , 

Come Fenice , a cuti morir non preme > 
Scemando il duol con gloriofafpeme * 

Celio Magno, * 1 / r " ,'Y Y 

Soaui Fiamme , in cui more , e rinafce 
Per miraeoi d’amor nona Fenice • 

Il Burchielli in vna canzone, 

tMa fi , come Fenice , che non cura * ^ 

Morte tra fiammate fiamma ^che la sface , 
Perche poi , come face ^ ; 

Riedere [pera in fie membra me f chine • 

Panfilo Saflo, ; 

QuettvceUch'è nel me 2.0 , £ vna Fenice 
Che tnojìra il fin pur di mia vita infoco , 
Non comc'l fio , ma trillo , e dinfilice • 
Ed vn altra volta , * - r 

Apparecchiato ho già V vitine fifee 
Per far nel foco , come la Fenice , 

* figli la fiamma il triflo cor mipafee . 
Lei fortunata mor , come fi dice j 
Mainilo me ,fe l mio /pino rinafce, - 
. . C 6 e 
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* Che nacque per non efler mai felice . 
Alòfod’Erzilla nel 2 5, car.deU’ Aquicana* 
T cenila del Fenix , que en oriente 

Se quema et mtfino de viuir canfado » 

' * 
v*< > 1 a . » » . 

1 4 Continuo difperfa &c* 
Crefce la merauiglia deirincendio della 
Fenice, perche quelle fiamme talmen- 
le la confutnano, che infieme la riftora- 
n® , e la richiamano a nouella vira . S. 
Gregorio di Nazianzo , 

Phcenicem perhibent pofl fata refumere vires 
Nafcetem ex igni & decur/is plurtbus annts. 
De cinere annofo fieturam fponte renafci. 

5 * Epifanio nel fifiologo . In cinerem tota 
confumitur .Seguenti autem die alis renatis 
reperitur;Tertia vero die iam integra facer- 
dotem falutat ; reftaurataq ; ite rum ai prò - 
priumlocum r<?i/f.Artemidoro nel cap*.49* 
deliib.4. de’ (ogni : Vbi fatale ingruit tem- 
pus , euolat in Cdegyptum , loco , vnde profe- 
tine adfit , ignorato \fibiq\ conftrutto è cafia , 
myrrbaq\ rogo , immoritur ; ex co cinere pofl 
flatum temporis curriculum vermis enafeipu 
tatur j quigrandefeens in volucrem abitfltq ; 
iterumphxnix , moxq\ emigrat in Atgypto, 
iwitqivude genito? aduenerat, volatu repetit. 

H 2 lime- 
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Il medcfimo , e con le parole medcfime fil 
dettoSuida S. Epifanio nel lib. dianzi ci- 
tato co'l reftimonio della Fenicè improue* 
ra a Giudei la loro mifcredenza intorno 
alla Rifurrettione di Crifto. Cur igitut 
i ud^ì iniqui Domini noftri le fu Cbrìfti tri*, 
duanani' •» efurrefttonem non’ crcdiderunt. 
tum auis trium dtcrum fpatioipfafefufsiteti 
jiut quomodo feipfum amortutsfufeitare rio 
potuti -, tum de tllo dixerit Propbeta ,> / uftus 
%n Phoenix > florebit • E vn>altra volta S 
Gregorio Nazianzenokrquei documer.t 
che egli da alle vergini , paragona alla R 
nicc 1 anima Criftiana , laquale mortifi 
cara dal pentimento, edàl dolore ritorti, 
alla vita della grada. Quinci deRoflìTii 
gegno d* Ariftide a coli fcriuere della cit 
rà di Smirna riedificata da M* Aurelio Im 
peradore . Repullulat ciuifas depofito feni 
n/etus cadcm » ò* noua ; quemadmodum di 
tunt Pboenicem ex fe ipfa reuiui/cere . E d 
li a poco . Eadem vrbs & anttquijftma, è 
muijjìma inuenta , ajjumpta fafla tft , quo i 
defacraaue aiunt . S. Kidoro nel fa. lit 
deH’EdmoJogie: Sicq\tterum de cinmbu 
fuis refurgit . S. Atnbrofio nel Iib.della f 
de della Rifurrettione .* Auis in regione 

% Ara* 
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« Arabi 4, cui nomen tfl Phoenix,rediuiuo fu a 
carni* bumorc riparabili*, cummortua fui - 
rii, reuiuifcit,E dcirefcmpio di quello 
vcccllopcr illuftrare la verità di coli gran 
de articolo della noftra fede fi fono feruiti 
S. Cirillo Gierofolimitano nella i£. Ca« 
techefi, S. EpifanioncirAncorato,eS. 
Clemente Romano , il quale nel cap. 6 . 
dellilv j. delle conftirutioni racconta a 
quefto propofiro breuemente tutta 11 fio- 
ria della Fenice coli : Narrant,auem quan 
dam effe vnigenam qua refurrettionem af* 
fatim dcmonjlret: Hanc dicuntnon man • 
uri, to' vnice , atq, folitaric gigni : Phot* 
nicem vocant . Qui edam narrane , quitta 
gentefimo quoq\ anno in Aegyptum ad aram 
Soli* , quarti vocant » cum multo cinnamomo 
to' cafia , ac xilobalfamo volare : Et fan - 
tem ad orientem folem , vt aiunt , precariato* 
fponte incendi , atq; in cinerem redigi : ex. 
cinereautem vermem renafci,atq\ ex eo te- 
pefttto formari nouam Phceniccm , to' cum 
fatta efl volucris, ferri in tArabiam. E fi- 
nalmente conchiude cofi: Stergo, ytipji 
aiunt , in aue rationis expertc refurrettn 
apparct.quid noftra calumnidtur ? Tertul- 
liano parimente nel lib. della rifurrcttio* 

H 3 ne 
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he . Accipe pieni fitmum , atq; firmijfimum 
buius /pei fpecimen: illum dico alttem Orien - 
tis peculiarem , de fingularinte famofum,d\ 
pofleritate monftruojum , qui femetipfumlu 
benter funerans , renouat ; natali fine dece 
dens , <*/£,* fuccedens iterum phoenix* Vb 
iamnemn , iterum \pfe ; qui non iamaliùs 
idem . Quid exprejfius , fignatiusinba 

caufam / 4»/ cai alij rei tale documentumH 
poco dapoi : Et florebis , inquit, Deus , velu 
phoenix idefl de morte , funere ì vii creda 
de ignibus quoque fubftantiam corporis exi 
gì poffe . fc più a baffo • tdMultis pafiertbu. 
ante/lare tios Dominus prcnunciauit : fi noi 
& phoenicibus , nìhil magnum . Sed bomine 
femel intertbunt , auibus Arabia de refur 
rettione fecuris . L’Incognito fopra l’vlti 
mo verfodel fa!mo48. Secundum philo/b 
phos intelhgentia mouens calum caufat •uct 
enes ex terra ; ergo à fortiori intellìgentia ptt 
ma poteft ex fanguimbus B. diaria ; qua?, 
ifi materia proprta fcétus , taufare homi- 
nem . Et confirmatur . Quia jul ex materia 
pbòenicis redatta in cinerei prcducit fin * 
tnam noua Pbòenicis : ergo à fortiori prttn x 
intelhgentia de fanguimbus f amina pottjl 
producere hominem • Proba tur confequen 

ti* 
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sa ; quia mulitrispropinquior materia 'S 
ejl ad hominem t quam cìneres ad auem • 
De incineratone , & generatione pboeni— 
cis bob e tur libro duodecimo de proprietate 
rerum cap. 1 5.GÌ0: Pineda fopra’J 19. cap* 
di Giob. Ego certe cum hoc loco lobum con* 
tèmplor 9 olim in < Arabia degentem , oculis 9 
& animo fublatum in refurgentis fui fi edé- 
ptoris fidem , atq\ in hunc qua/tOt icntem fo- 
lem refurgentem ex tenebris , fixis intueri 
iuminibus y indeqvfuae quoque refurre&to » 
pts certìjfimam Jpem , atq\ fidem concipere : 
videormibi rìdere P boeme? m , auem Jane 
Arabie am , Syriam , aut *Afiyriam% qua mi- 
rabili natura artificio , atque mira culo fub- 
tilijfimo in nouamfe vitam quafi refurgendo 
injlaurat , & in nidulo fuo moritura cale di 
* calori conflagrans 9 nimirum Hans , atque 
intuens in orientem Jolem , & illum quafi 
precata t ex ilio eodem vita , & caloris fon- 
te viuificum calorem baurit 9 Ó* concipit. 
Plinio nel capitolo fecondo del libro 
decimo . Ex ojfibus deinde , ac medullu na- 
fei primo ceu vermiculum , inde fieri pul- 
lum . Pomponio Mela » Deinde putre- 
feentium membrorum tube concrefcens ip- 
fa Je concipit , atq; ex fe rurfusrenafeitur* 
• H 4 Al : 




«fe GONSIDÈR ATIO^E • 

'Alberto Magna* Ignisviìn cìnérem ver- 
tituri die altere vermene aiunt in ci nere na 
/ci > qui alis die tertia affumptis intra paucos 
dies in atìem prifttna figura commuta tur s 
èfauolat. Ogni riftauratione di qual fi vo- 
glia cofa per lungo /patio di tépo tralafcis 
ca fignificauano gli Egitriani coT rinafei* 
mento della Fenice;cofi lo dice il Valeria- 
ne net pri ncipio del venrefimo libro i Ai- 
gyptij fané facerdotes , cum Unga quid anno- 
rum Jerie inter mi fum , & tam antiqua tutti 
efiet : quippe ludi , facra , ceremenia , fup» 
plicationes , mores t ritufq\ aliqui , triumpbe 
rum/plendores, vel quid kuiufmodi\ euenif- 
fetqi pojimodum , vt eadem inflaurari con* 
tigtjjet , Pbotniccm in buius rei fignificatum 
fculpere confuerunt . I Filofoft Piragorei co 
Fargumeto della Fenicecercano di perfua 
dere altrui quella loto fauolofa trafmigra* 
tionedi animeje però nel i j.lib.delle Tra- 
iformatiorii s*introduce da Ouidio Pita* 
gòra Pedo di quello vccelloa parlar co/i, 
inde feruntjotide qui •viuere de beat annoi , 
Cor por e de patrio paruum P ha ni c a renafit 
Di Alcimo Auiro Arciue/couo di Vienna 
degmlTimi di efler letti tono quelli verfì 
Natali cum fine perit , nidoq; per ufi o , 

v SU* 



Digitized by Google 



DHrtA l^BNICEé tir 

Succe dcns Jibimet, quanta morte refurgit 5 
Kec cotenta fiso tantum fernet ordine naj<* 
Longa veternofi renouatur corporis éttas , 

. / ncensaq\ leuant incendia crebra ftncttam » 
Di Girolamo Guida neirinno in lode dei* 
la Croce di Gielu Crifto ; • ■ , • 

fortunata arbos , in te iìle ille vnicus alee 
Depofuitfenium monbundofq\cxuit artus % 
V t nouus txurgtns rurfus^mtidufq; iuuet* 
Aetbcreas pennis cali remearet ad auras > 
E ncirinnodi S. Lorenzo * ' r v 

Sic flammis vitro fenium exuit vnicus alee 1 
Leggonfi pretto l’Aldourando quelli di 
* Sinfolio. ; . •• 

Vita mibi mori efl; moriorft caperò nafei ; . 
Stdprius eft fatum lethi , quam lucis erigo ; 
Sic foius matics ipfos miht dico parentes . 

E quelli altri del Reufnero * 

Ph<xnkes,fi vera fcrunt , tnors ipfa refingil ; 

Huic/it vt vnus aui vitaq; morsq ; rogus » 
Ma non li deono tralafciàrc quelli di Lat* 
tanno.* 

Hos velut in majfam cinerei in morte coaBos 
Conflat , & tfftóium feminis inftar habet : 
Uinc animai primumfnc mfbris fertur orivi 
> Se dfertur ver mi s Ucìeus effe colori 
Creuit in immenfumjubito cu tepore certo » 



i 
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Seq*, cui teretis colhgitin fpeciem: 

Inde reformatur , quali sfuit ante , figura, , 
Et Phoenix ruptts pullulat exuuijs: 

<Ac velut agreftes cum filo ad faxa tenentut 
«J Mutavi penna papi Itone Jolent . 

I quai verfì vengoncofi da Torquato tra- 
dotti nella quinta giornata. 

JSle le ceneri aduftc alfin conuerfo 
Le fue ceneri accolte egli raduna 
■ In malfa conderfate, e quqfiin veci 
E l'occulta virtù et interno feme, 

E quinci prima l' animai rinafee » 

En forma d'vouo fi raccoglie in giro ; 

Pot/i r forma nel primier fembiante , 

E de le noue fue Squarciate fpoglie 
tAlfin germoglia ìtmmortal fenice . 

Già la f O/ga fanciulla a poco a poco 
Sì comincia a veftir di vaga piuma ; 

■ Qual farfalla taluoltaafafji auinta 
Con debilfilo fuol cangiar le penne . 

Vn Poeta italiano antico. 

VoW è conuerfa , dicojn poluer trita , 

• r Perla virtute, eh' impreme la Luna, 
Riprende in poca forma prima vita • 
Yn’altro più antico . 

Vn vermicel de la cenere nafee , 

Lo qual crefoendo trasforma in quefio. atto 

Ter* 
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Torquato il luogo dianzi citato della quin ^ 
ta giornata termina con quelli verfi . 

E la natura col fuo raro efempio 
Infignuptire a t animofa mente 
_ .( 5 . tu* dubita mai ) cornei nforge 
Da la fua morte , e dalfepolcro eterno . 
on dice anco Guglielmo di Bartas, 

Del cenerofo monticello intanto 
Vn verme nafee ,ed indi vn'vouo ; e pofeìa 
Vn altro augello , anzi t augello ijìefl* % 
lf qual delfeme , che dugento lujlri 
VtJfe » a viuere al mondo ricomincia ; 

La bell'alma nel foco egli riprende ; 

Nc la tomba infinito il proprio fine 
Il rende j afe me defimo diventa 
Per una cara , auenturofa morte 
Padre, Madre, nudrice, erede , e figlio, 

A noi moflrando , che di corpo , e d'alma 
*ZMorir tutti in Adam conuienci al fine , 

Per poi rifufeitar beati in Qrtfio . 

Ne è da tralafciarfi ; che'J Taflb nel 
•luogo citato, da quefto rinafeimento 
della -Fenice 9 che e lenza veruna ''n -z 4 
macchia di generation carnale , pren- 
de argumento per prouare la Nati- 
cita di Criiìo conceputo di Vergine .• 

Si- 
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(icomc primahaueuan fattoi! Dotte# 
S . Ambrofio fopra’l fai mo 1 1 &• e S. Ci- 
priano, e Ruffino nella fpofitionc del 
- (imbolo Apoftolico . Cofi dunque difr 
fe Torquato : 

E' ti fimitabil forma il Padre eterno 
Di mortai rinafcentc, •unico augelli | 
figurar volle , quafe in raro e/èmpio » 
L'immortale , e rinato vnico figlio » 

Che rinafeer douea , come preferirc i 
Quandei ne generò , l'eterno parto • 

Ma veniamo a quello, che ne fcriuono 
gli altri Poeti noftri volgari. Ciao da 
Piftoia, 

r flnzi ch'amore né la mente guidi 

‘Donna , eh' è pd del core vccidi trite ; 

Si Qonuen direa l'buom , Nonfei Fenice S 
' Guarti d' am or ,fè fu piangi, e s tu ridi . 
Prancefco Petrarca paragonando fcfteflò 
alla Fenice , di efla fcrìue, che 

Di volontaria morte 

Ritiafce , e tutta a viuer fi rinoua • 

11 Sannazaro con la paftoral fuamufa coll 
^ ragiona, . ^ 

Ma gratin a lui, che in queffa età più ferma 
Tt rtftrbò per farti in più felice , - 
L più bel foco fmpir glivltimi giorni ; ; 

DUH- * 

t .. 
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Dunque rinafcerai noua Fenice è 
{IGiraldi nel 14. canto del Aio Ercole t 
Vrejjo coftei vien i' dnimofi %Arteme 
« Ardita più <togrì altra cardatrice » 

Più (t ogn altra baues'n odio il viri l feme % 
Coftei , che bauea sù t elmo vna Fenice , 

Che n capo amarro vn'M t & vri'N, preme* 
Con breue>che dicea , Sol quefto lice » 

Dal collo le pende a con bel lauoro » 

Per morir nafco , e perla vita i moro, 

E nel Ane del 3. dialogo della vitaciuilci , 
Perche t'auitn , che manchi V 
Il cor , rinafce a guifa di Fenice , 

Perche arda fempre t e fempre fia Felice ; , 
E nella Ane delia 6 . Deca de gli EcacoraitL 
Che Falma , qual Fenice pellegrina 
' In quella dolce , ìneftinguM fiamma 
S'auiua , e muore • 

Domenico Venicro» 

Poi fi rinuoua , qual Fenice in fico * 

E rinajèe di quello , onde tifi mori • 

Il Molino» 

Che de la polue ancor del fio fi al manta 
Noua Fenice a noi fia , che fi /copra - 
%Al caldo affetta del paterno pianta» 

Pan Alo Saffo dice del cuor Aio .* 

Il qual rinafce » come la Etnia 

Fife 
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'** b ' f..fcht ba pollo il fragri mMt0 

’ZSSZ.J - : T 

Boom' la fi* c ' fi''”™ '• deUa Cer- 

Àntonio Fileiemo nel 4- canto ne : 

E cm^Lèringtouemto. . 

Bernardino T°™«» n ° ; . O .„’ of felice, ■> 

• ?S££ì 1 &V/r”-' : , 

Tairo in vti fonctto . 

To SS°yì»«*^-:-; v . 

e ‘ 2 v ’ faM-if fr*** , 

f cmt H * i>ur «*■»•»« v,tdc - 

Cfj'oue elt& d* tua V a , ~vAarc, 

‘l'ufoldefti erudii mortale . 

11 ^'Tnlr'di voi tanto alto il grido. 

Sofia di li tirreni fimi. - - 
Rweutrà,quafiftn‘C c, ”‘ ^ ^ 

Sm trofeo dii voUro nomi. , 

■a'vn'altra.volta,. : , 
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DELLA FENICE; iì 7 

t Mira, come non langue in lei beliate , 
tAnù pur crefce , e nei pallorsauiua , 
Come nel cener fuo l'Arabo augello • 

Gio: Battifta Artendolo, 

Come Fenice ha per coftumc. 

Che s accende ^che mora t che riforgc • 

II Macedonio neirEpitalamio di Criflo, e 
della Croce , 

Ma la Fenice tolta 1 : 

Al già fumante rogo , 

Che brama al primo lume > 

Che già l* fi*> r inanellar le piume l 

E nel cap» della bellezza Romana, 

E cangiando la tomba in cune , e f afe e 
A £ immortalità dal fen di morte 
Parto qua giù miracolofo nafee . 

Margarita Sarocchi gloria delle donne 
del fecol noftro, nel canto della 
fuaScanderbeide, . 

Se morir dunque od efier più non lice 
Di fenfo priua > e de la pena inferno ; 
Perche mutarmi in forma più felice 

t Ifon mi dà f degno genero/o fpeme / 

Idi fintole ajjembro amai noua Fenice , 

A cui non il morir , ma il viuer preme , 
Che ne patri/ Sabei roghi , ch'aduna , 

Per arder fe medejma hà tomba , e cuna • 

Gafparo 
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Gafparo Rérteió a Ferrante Guifone» 

JE vincerà d odore ; v * 

JJ ac cefo rogo , ù per rinafcer more .. 

Vaugely che fenja pari efer/i vanta 
L’Erzilla nel 27. canto dell’ Araucana , 
Mira a V alla doli d , que en ìlama ar diente 
Se irà , comola'Fenix > renouando , 
NeD’efequie di Filippo II. Cattolico Rè 
di Spagna, il quale fé nc morì di età af- 
fai matura , dopo di hauer gouernato 
con fornma prudenza i fuoi molti,e gra- 
di regni ; io augurai a Filippo IH.fuo 
figliuolo ora regnante la medesima età , 
c felicità di vita , facendo dipingere 
vna picciola Fenice rinafcenteco’l mot- 
to prefo da Ouidio nel luogo fopracita- 
to:Totidem qui viuere debeat annos ,Scri- 
uc il Doni , che Francefco Marcolino 
portò per ìmprefa vna Fenice nelle fià- 
me, con quelle due parole, Vnica reut - 
uifco, Vlifle Aldourandoreca quella, 
come fua imprefa della Fenice nelle 
fiamme , co’l motto, Vt viuat . Ma la 
medefima imprefa appunto fi portò dal 
Cardinal di Trento con quelle tre lette 
re,V,E,V, le quali furono interpretate 
Vita eterna uiuo x Ed anco co ’1 motto 

* Vt 
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Ve viuat.Fanno di ella mentione il Rufcet 
li , il Domcnichi , il Tallo , il Capaccio, 
il Biraili , c qua(i rutti gli altri , che dell* 
arte del far le imprefe hanno fcritto. ET 
Aldourando l’accompagna con quello To- 
netto, 

Quando è dagli anni affaticata > e graue 
La prudente Fenice il nido afe eri de y 
B co’raggi del Jole il fuoco accende , . 

Ou' arda , e dal morir vita riceue • 

Co fi , chi la fatica e fiima leue % 

Per wifrà bei fudor virtù s apprende; 

Se ftejfo chiaro viuo t e morto rende , 

Ne teme il vaneggiar del tempo brewe . 

E veramente eterna vita viue 

L’buo, che lei fempre amddo il vitio aborre 
Ripieno il cor di lumino/t rai. 

É chi non cura y cb a bel fine arriue , 

Se viueffè più tempo di Neflorre ; . 

Si deue dir , che non viuefie mai . 

Del Baron detto della Trinità Ti dice an- 
, co edere Hata imprefa vna Fenice nelle 
fiamme fenza motto ; Ma fù chi la inter 
pretòcon quelli verli ; 

Rinafie, e viue ogn’or de la fua morte 
L! alma fenice ,c fe nel foco affina , 

* CbC 
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Ch'eJJendo ad altri ingiurio foie forte , 
tA lei , contrai fuo fine, è medicina 
, Cofi trae thuom da la comune fèrie 
Lodato fu dio , e nobildifciplina; - - 
E fol per via de le fatiche afeende ; 

<A vero onor , che gloriofo il rende . 

E finalmente alcuni , che hanno fcritto in 
profa volgare hanno àncora voluto far 
mentione della miracolofa morte , e ri- 
ftauratione della Fenice j Ser Brunetto 
Latini nel fuo Teforo : E quando èarfo , 
in quel di efee de la fua cenere vno ver - 
micelio ; al fecondo dì è creato , come vno 
picciolo pulcino ; al terzo di è grande , co- 
me dee effere ; e vola in quel luogo , oue 
vso , & oue è ia fua habitatione . II Petrar- j 
ca nella vita di San Pietro : Dipoi nel 
fuo nido ardendo rinafee . Vn libro di j 
viaggi citato nel vocabolario della Cru 
fca : E cofi quefi'vcceUo fi r impenna , e'I 
terzo giorno vola via . Il Filelfo nel com- 
ento del Petrarca , E poco J, landò di Iti 
brugiata nafee vn verme , , delquale la E e 
nice nouamente riforge , e ricouera qua - 
fi vna nuoua vita Francefco Bacchon 
nel cap. 25. della fapienzade gli Anti- 
chi, L'imperitia humana comunemente 

giu- 
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giudica , che il rinouellar delle cofe> ed il 
tifi or arie dipenda dalla loro putredine ; e 
che degli viti mi a u anzi ( come la Fenice 
delle proprie ceneri ) fi pojfitio fare : llche 
in alcun modo non conuiene , efiendo che 
tali materie hanno già finito lo /patio del 
corfo loro , e refe/t inette del tutto ad effer 
principi/ dell iflejje coje ; Pertanto deuefi 
tornare a dietro a i principi ; j piu conpuni • 

1 5 Protinus ad Nilum,&c. 

Rinato ch’egli è nella Fenicia, prende que 
ftogloriofo vccelloil volo verfo l’Egit- 
to , ficome infieme con Claudiano affer 
mano molti fcrittori , cioè , Artemido- 
rodifopra citato . Achille Tatio nel fi- 
ne del fettimo libro. Cofial Nilo fe ne 
vola portando quefl opera ( parla dell’or 
na delle ceneri ) Suida nel vocabolario 
*De aue igitur narratur , quando ipfam 
fatale debitum cogit. venire in Aegyptum t 
vnde ignorane homines : <& ipfefibicon- 
fians ex cafia , & myrrha ignem , immori - 
tur . Il valeriano parimente dice, che 
la Fenice viene in Egitto , e che quiui 
fe ne muore. Gio. Pineda fopra’l cap. 
29. di Giob : Atq; adeo Herodotus ferì - 
k ' / 2 bit > 
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hit, Phcenicem iuuenem portare patrem,p4* 
ternofue cinères myrrha ohuolutos in tem - 
plum folis , ibidemq ; hurnare «; Lattantio, ■ 
Conuenit oiegyptus tanti ad mtracula •uifus, 

Et raram volucrem turba falutat ouans, 
Protinus infculputf aerato in marmore forma 
Etfignant tifalo remq\ diemq' y nouo. 
Torquato. 

Merauigliando a la mirabil vìfia 
'Tragge l Egitto, e'I peregrino augello 
Lieto faluta , e fe /leggi andò onora 
Repente ,e la fua forma in facri marmi 
Scolpitale n lor fognato il nome, e l giorno. 

Diiquefto onore, che gli fi fà in Egitto | 
dice il Valeriane: Horus nihil amplius a^ 
it , quam ab lAegyptijs faccrdotibus alterum 
defunti um illum fummo cultu fufeipi , cui my « 
fi a i ufi a e a rite redderent , qudcunq ; in reli - 
quisali/s facris animalibus facere mos erat.E * 
veramente tra gli altri innumerabili loro 
Dei annouerarono gli Egittiani anco la l e 
nìce, ficome fcriue Erodoto nella Euter- 
pe » doue ragionando delli Dei di quei po 
poli dice . Ed e ti am alia auis facra , cui no* 
men efi Phoenix. Alcuni autori aflegnano 
ancora il tempo diterminato,quando e fta 
u vedutala Fenice inEgitto<.Plinio nel c. 2 * 

, del 
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del lib. io. Cor. V alerianus Phocntcem de uo+ 
lauijfe in Aegyptum iradit ^JP la ut io . Sex 
Paptnio cof. tAllatumq\ effe in vrbem Clau- 
di/ Principis tenfura anno •urbis De c£.& in 
comitio propofitum . Altretanto ne ferite 
Solino, Dion, Niceo, nel fin della vita di 
Tiberio, Eodem anno ( fiquid res eAegyptio - 
rum ad Komanos perttnent ) Phoenix in *Ac 
gypto vifa ed\ Ea Tiberio mortem denuncia- 
re putabatur . Cornelio Tacito nell’anno. 
787. della fondation di Roma, Paullo Fa- 
bio , L. Vitellio cojf. pod longum feculorum 
lambii um , auis Phoenix in e - Aegyptum vemt ; 
Prabuitq ; 1 materiam doftijfimis indigena - 
rum,& Gracorum multa fupereo mira culo 
dijjerendi. Il Galiflardo nella fua Cronica 
fcriue,che la Fenice fi [è veduta in Egitto 
l'anno del mondo 4994. Faccio degli V- 
berti oue tratta dell'imperio di Claudio. . 
In quejlo tempo apparue la Fenice 
In Egipto , laqual veduta fue 
Prima in ^Arabia per più lunga vice . 
Buon per lei che no fu ella pattata a Roma> 
ne meno fu veduta in Egitto ne gli anni di 
EliogabaJoImperadore.iJquale le hebbe 
vna gran fete adoflòjc cóuitaua alcune voi 
te,prome crédo di dare a roagiar laFenice^o 

1 3 ' che 
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che hauerebbe pagato in vece di effe mil- 
le libre doro , e pagauale , ficome afferma 
Lampridio . Non è da tralafciarfi quello, 
che ha lafciato fcritto Rinaldo Corfo fo- 
pra 1 fonetto S5. della prima parte della 
Signora Vittoria Colonna : A tempi anco* 
rade’ padri nojlri ( dice egli ) in Ldlejfan- 
ària nobilijfima città degli Iufubri ,fù veda 
to venir volando vn vece Uo della grandezza 
di vn aquila ,fen^a coda , e di tal colore ,qua 
le habbiamo deferitto e/Serla Fenice . Quejli 
per alquanti di fi compofe vn nido in cima al 
campanile della Chiefi de' Frati Minori , nel 
quale finalmente fu veduto abbruciare >e ri - 
nafeere indi a non molto vn altro vccello 
( percioche gran cura vi pofero ) ilquale 
fi ne volò via ; e da chiunque lo vide , ò non 
fu conofciuto perla fua f}raneygà> 0 fu giudi- 
cato del tutto ejferela Fenice , E di ciò refia 
ancor la memoria public a nella già detta tor- 
re : E molti fino a qui viuono di quei , che vi 
fur prefenti . Benché ioquejìo non ofo affer- 
mare ì fe non quanto ho fentito raccontare 
ad altre perfine ; ma però tal perfine fon de- 
gne di fede , ed hannolo raccontato a perfitia 
non degne di efiere ingannate , dallequali io 
pot l'ho tntejo . Oltre a ctò } fi come più volte 
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ho fentito dire al Reperendo PrepoBo della, 
patria mia , e di *dMa donna ^ lalgherita 
mia madre fratello , Mejfere Ippolito Merli , 
huomo di grauijpma fede , ed integrità in tut- 
te le cofe y ed appreso di J ingoiar dottrina. 
nelle fcientie Gre che >c latine , ed Ebraiche : 
t m tiobik huomo di Setro , di quello dìcoyil- 
quale jWla rìuiera di Genoua è pofìo, lontano 
dalla città trenta miglia verfo la parte orien- 
tale y per nome chiamato Pier Tdattifta Fede- 
righi y ilqual forfè ancor viue, e nonhà poco 
ftudio confumato in ricercare i Latini fcr i fio- 
ri : affermale dipor tandofi per quella fpiag - 
già y che del caf elio conduce a &enoua t vide 
venire vnvccello grande affai , e di color di 
penne tanto varioycbe tenne per fermo efier la 
Fenice , Quefli in mezo alt acque fermoff 
non lontano dal lito , doue era dtfcoperto vn 
} poco di fabbia ; poi fe ne volo di fuhito in al- 
tra parte fiche Schiudendo può ejjere , che la 
Fenice fi ritroui-.Ma ejfendo nella fuafpecie fo 
la y ed habitando altri paefi , necejfzrì amente 
conuienfi confejfareycke rade volte da no\ fi 
reggia. 

Con Toccatone di quello', che fi è detto 
da Rinaldo Corfo , e delloppinione , che 
egli porta intorno alla pofiibiltà della Fe- 
- I 4 nice- 
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nice tenuta da altri per fauolofa , c pam* 
col^rmente dal Pcrerio nell* u* difputa 
del lib. 1 1. foprala Genefi: io, che incori 
trario tengo , la Fenice efler cofa vera » o 
almeno poflìbile , porterò in quefto luogo 
le parole del Pererio, diftinguendole in 
molti detti , e particelle ,e legir^ponde* 
landò ad vna ad vna • 

Prima Particella, 

i 

$ eJ non eflhic pratermittenda illa qua- 
fl 'io , num in arca Tfoè fuerit auis nominata 
Phoenix , multorum fcriptotum pradicatio • 
tievel vfq\ ad miraculum , & fupcr fidtiH 
celebrata . Siquis .n. repuìetjecum , qua prò 
dita funt de Phoenice, tali a effe reperiti » •Ot 
contrariai fupcr e a quaftionefcntentus gene- 
rare pojh videantur . 

Conlìderatione della u Particel* 

Sono certamente innumerabìli gli fcrit* 
tori , che han trattato della Fenice : ne pa 
chi fono quei , che da noi fono ftati, e la* 
ranno citati in quello libretto. Greci , t 
' Latini, e Volgari , iquali ne hanno vàri*, 
mente fcrittocon la profa > e co’i verfo je 
veramente in molte cofe particolari fonò 

di 
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di diuerfe tra loro , e contrarie oppinioni ; 
r u quali tutti prefuppongono , che la Fc- 
ice fi ricroui . 

2. Particella» 

, »• ' • , ■. • 

Fertur .n.Photnicemvnicum effe in omnì 
trrarum orbe.nec plures •vno futffe •vllo tem 
Potè in ferri s » Eft 1 gì tur auis /iugulari s , 
folitariafine coniuge , aut mare , aut femi • 
7 ia. Quecunq\ autem in arcam in gre (fa funt 
animali a, e a diflinBionem fexus in marem , 
& feminam habuerunt . Siquidem ex omni 
fede anìmalium iufftt Deus bina fumi -f. 
7iarem,& feminam. Phoenix igitur, in qua 
nulla fexus difilli fìtoefit inarca non fuit » 
Confiderà della 2. pare. 

A quefto argomento rifponde il Pere* 
do egli fteflo nel fine della di/jputa • 

3. Particella. ’ 

’ Cantra vero fiiìffe eum in arca fateti cogl * 
mur earatione , quod Phceniccm perhibent 
non altter quam ex Phoenids demortui fauil- 
lis t aut cineribus generari. Ergo Phoenix non 
nifi a Phoemce , licei non immediate , aitamen 
mediate, generari potefi:g)uo circafi non fuit 
fettn arca yfpecies eius diluuioperijffet * 

Con- 

t **’ * / * 
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Confiderai della 3. parr. 

Del paradifo rerreftre non fi fa certamen- 
te > fe fufle fommerfo nelle acque del di 
luuio vniuerfale infieme con tutti gli al- 
tri altiffimi monti . Più probabile pare 
al Toftado , al Caietano , e molti altri . 
L’oppinione negatiua.-neilaquale fóda- 
doci diremo, che quello argumentodel 
Pererio non conchiude, e non pruoua , 
; che la Fenice neceflariamente fufle rac- 
chiufa nell’arca di Noè: perche ella po- 
teua eflere fiata ferbata per confolatio- 
ne di Enoch in quel delitiofiflìmo luo- 
go , doue anco ora, dice il Toftado, per 
vn dolce trattenimento di Enoch, e di 
Elia viuono vccelii di fouauiflìmo; can- 
to , ed altri belliflìmi animali . 

. • i* « * ■ » r 

4. Particella. 

CMeafentennia ( ve paucis eam indicem 
lettori ) hac ejl ; mibi omnia , qua nar - 
rantur dephaenice, videri dubix admodum 
•ueritatis . Dicerem quid amplius , nifi me 
e a de re lo qui par ce , ac verecunde , coge- 
ret aut oritas B . tAmbrofii , qui in or atto - 
ne , quamjcripfit de fide Rejurrcfflionts t 
, biìlo - 
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hifloriam Phbcenicis crebra relatione , & 
fcripturarum a u fiori tate cognitam , & 
probatam effe ait . Tenet me pr ater e a re - 
uerentta •veterum Patrum>quifuturam 
mortuorum refurreBionem Phcenicis exe- 
pio fimul , & argumento comprobarunt . 
Qupmq, illi prodi tis de pboettice, & conce f 
: fii ab Etbnkorum fipientibus , ad firman - 
dam Re f irreBionis fidem aduerfus eos ip - 
fos fapienter vji funt • 

Confid. della 4. partic. 

• ' • ■ . * * t * * » ■ ; , • 

1 ! Percrio , che nella a.difputa del lib. 8. 
non fi lariloluere , fe veramente fi ritroui- 
110 al mondo, o nò, gli Ippocentauri, te- 
nuti da tutta lantichirà, e da glifteffi poe- 
ti Gentili » per fauolofi > e compagni del- 
la Gorgona , e della chimera , e del can 
Cerbero, e d’altre limili fintioni .‘Onde 
( per lafciare di quello fano parere mille 
altri autori) faggiamente da Ouidio fi di f- 
fe nella 6. Elegia del 4. lib. deTriflìbus, 
Credam prius, ora iPMeàufa . 
Qorgonis anguineis cinBa fai/Je comis : 
'Effe cane s •utero fubV irginis^effe Chimaram 
Atruce quaflammisfeparet angue le am . 




, »4* CONSlDÉRATtONS 
QuaAruptàtftf,hoints cupilì.pcftar» tttn&oS, 
Terge mtnunq, virumjcrgcminunq', cane. 
Spbtgaq-, & Harpyias,/erpettgerofq;Gigantes 
Gentimanuq,Gygcn,femiboucq ; viru , 
H<ec ego cuti Eia prms,quà te, canffime, creda • 
Mutatura, & curam depofuifie mei 
Poteua pure in quello luogo fofpende- 
re la fua lentenza fopra la Fenice. Ma non 
ottante f autorità di S. Ambrofio Dottor 
non men verace, che Tanto, editanti altri 
grauiflimiferittori , quali fono Gregorio 
di Nazianzó, Clemente, Epifanio, Cirillo, 
Agoftino, Girolamo , Cipriano', Ifidoro, 
Ruffino , Sidonio , Alcimo , Tertulliano , 
Lattantio, e canti alrri, che fono flati da 
noi citati in quefta operetta con diuerfe 
occafioni * Egli cuttauia niega , anzi che 
nò, la Fenice ejfer cofa vera: E fi perfuade 
di rifpondere fuftìcientementeairautomà 
- de’Padri antic hi , con dire , che etti argu - 
mentano contra quei Fiiofofi della Genti- 
Jità, come fi dice nelle fcuole della Dialet- 
tica, ad hominem ; e che buono era l’efem 
pio, e l'argumento della Fenice per perfua 
dcre l’articolo della Rifurrettionc i quei, 
cheftimauano , veramente la Fenice ritro 
uarfi • Ma ueanco quefta fuga vale al 

Pere- 
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fererio ? Perche in due modi principale 
mente pare a me, che fiano foliti gli autori» 
c difenfori della noftra fede argumentarc. 
contra i Gentili, i*vno conuincendoli con 
'a credenza della loro fallita: Come peri \ 
riempia , Per far credibile al Gentildma 
quella parte del Simbolo Apoftolico, De 
fandit ad inferoi :Voi Gentili ( dille tal’ , 
>ra alcuno de’noftri fcrittori) credete pure» 
che Ercole , Orfeo, ed altri habbianopo- 
ruto difendere cela giufo; Non vinari 
riamo noi dunque cole incredibili , quan* 
io diciamo , che Crifto noftro Saluatorc 
diicefe giù nelPinfcrno. L’altro, facilitane 
do la credenza de’noftri mifteri con fé-» 
tempio delle cole della natura, ftimàtó 
da’ Gentili vere , e reali , Verbigratia ; 
Pare altrui cola difficile a crederli , che i 
corpi de’ Dannati habbiano da durare 
ternamente nelle fiamme infernali, lenza 
confumarfi mai , Per fare ageuolmente 
credere quella verità » dirà taluolta, vn 
dottor Criftiano ; Non è egli vero , c 
non fi tiene da voi Gentili per cola cer y 
ta , che la piraufta , picciolo volante , 
della grandezza d’ vna grofla mofea , 
nafee , c viuc nel meza delle fiamme 

delle 
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delle fornaci da fondere i metalli in Cipro^ 
c quelfincendio non folamente non la con 
fumaua, ma qualunque volta ella efee fuo 
ra di quelle fiamme Subitamente muore: 
Quale è dunque più credibile cofa ; che 
poffano viuere corali animaletti nel fuo- 
co fenza noia , o dolore : o che i corpi de i 
dannati poffono durare nelle fiamme con 
affanno , e tormento ? Nei primo di que- 
ftidui modi di argumentare con vna falli- 
rà del paganefitno fi vuolprouare vna ve- 
rità Criftiana. Ma nel 2. non fi prefupo- 
ne errore » o fallita veruna appreflo i Gen- 
tili : fi propone folamente vna proprietà 
naturale tenuta da elfi per vera , laquale 
quanto più fiftima da quegli efler tale,tan 
to più fi dee conceder da noi Criftiani , i- 
quaii habbiamo da gli autori gétiliappar 
rato le feienze naturali . Ora l’argumenta 
della Fenice portato da S. Ambrofio , e da 
altri Santi per proua della rifurrettione de 
morti, egli è certamente di quella 2. manìe 
ra. Onde quando dice il Pererio, che i Pa- 
dri antichi portando l’efempio della Feni- 
ce per confermatione della noftra fede , fi 
feruono di cofe fcritte» e concedute dà Fi- 
lofofi Geatili i Egli fi dà,comefifuol dire 

, della 
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ella fcure in fu i piedi: perche tanto più fi 
i mde credibile l’iftoria della Fenice , per- 
che non fidamente da gliautori’Criftiani, 
he la prendono per argomento.-ma anco- 
ri dai Gentili fteflì, contra i quali fiargu- 
ienta,fi tiene per cofa vera . 

5. Particella. 

Verum alijfentiant ì r vt lubet:egofateor in 
- ?nue, { vix,ac ne vix quidem adduci pojjum, 

/, t biftorU Phdnicis ajfenfum , ac fidem ac - 
mmodem ,T^eminem adbuc audìui , nc~, 
\tnem le gì , ( cui fit credendum ) qui fedi - 
1/ Phoenicem •uidiffe j 71'tfi forte in pifìura , 
etiam Hippocentauros > Chimeras , <& 
u<e nullo modo effe pojjunt , exprcjfa cerni- 

> Confider. della 5. part. 

La prima ragion, che muoue il Periera 
i non dar credenza all’iftoria della Fenice, 
la mcdefima con quella di Erodoto,ilqua 
le? ragionando della cannella, dice , che fi 
'ìtruoua nella cima de’nidi , doue la por- 
tino gli veeellida paefi lontani, maffima- 
nente la Fenice, laquale però( foggiugne ) 

non 
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non fitcht mai l babbi a veduta' ( Con’que- 
fte parole vien riferita la oppinione di E- 
rodoto da Maflìmiliano Tranfiluano nel 
principio di vna lettera foriera al Cardi- 
nal di Salisburg, laquale fi ha nel primo 
tomo delle Nauigationi)Conruttociòfi rif 
ponde,che’l Periero non ha Erodoto folo , 
ma molti altri compagnie me tra i molti , 
perche io non hòmai veduto la Fenice, fe 
non dipinta .Non iftimo però , che quin- 
ci ne fegua, altri non fhauer mai potuta 
vedere. Cornelio Tacito nonl’haueua mai 
veduta : ma dopo di hauere detto di ella 
molte cole, aggiugne, Caeterum afpici ali- 
quando in Aegypto e am volucrem , non am - 
bigitur . 

6. Particella'. 

’ i 

Sane bifioriam Pboenicis ex i/icgfptijs 
tam Grati , quam Latini acceperunt . Quis 
autem ntfeit, A egyptum fuijj e quondam no' 
uorum femper figtnentorum , ac mendacio - 
rumavi Africani nouorum ammaliurn } atquc 
monftrorum, faecundìfjimam . 

Confid. della 6. Part. 

La 2 . ragion del Periera è, che i’illoria 
della Fenice, fe ne è pallata in Grecia , o 

vean- 

- j 
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vcnurafene nel Lario» di là .dall’ Egirro 
prouincia inuentrice delle menzogne.Ma 
fi rilponde , Che di là dall’ Egitto ne fon 
venute ancora nella Grecia, enei Lario 
quali tutte le faenze: Onde con ragione 
fu da Macrobio detra quella prouincia* 
*JMattr artwm.k gli -antichi iigittiani, 
furono più luperftiriofi, che mentonieri • 
Furono fup rftiriofi, perche tra gli altri ani 
mali , cheelTìadorauaoo per Dei.annoue- 
raronoanco la Fenice, come fi è detto di 
fopra. Ma ^che fi Labbia no feouerro l’àmi 
rubile natura, e le ftupcnde proprietà del- 
la Fenice;aurori veraci fono fiati, e degni 
di loda , e non da edere incolpaci di mea- 
aogna. 

7. Particella . 

w . ' \ 

P lini us certe non difjtmulat , /fai qua Ae 
Phoenice tr adita funt , non offe •verifimtlia • 
tAntc OmneSy inquit,aues nobilcmfert Ara 
bia Pboevtcem (haudjcio an fabulofe Jvnum 
in toto orbe, nec vifum magnupere \ aquila 
magnitudine , aurt fulgore circa colla patera 
pur pur e um. caruleis caudam pennis dijlìn * 
guentibus , cri fin facism , csputqiplumte a- 
pipe cobenefiantihas. 



<B*Sk> 
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Confid. della 7. partic. 

U.l ,*. » 

Dalle ragioni fé ne palfa il Periera alla 
autorità, e porca in pdma quella di pljnio 
prèfà dal cap. 2.del lib;: 1 o. alla quale ag- 
giùgniamofnoi quell’altra del cap.p. del 
li b. 2 9. Quippe inter prima prediti* etiam e* 
cinerè Ph&nicis , mddq; medi cittì s ; Geu ve- 
ro ìdcertum zjfct* atq; non .fabulofum . JE 
poi refpondiamo, che Plinio nel Jib. io. 
non afferma, la Fenicecffer fauolofo , m; 
la pone in dubbio (blamente . E nel 79. 
non dice , che quefto vccello fia* fauolofo, 
ma che tali cioè fàùolofe fiano quelle co- 
fé, che fi. fcriuono di certi medicamenti , 
che hanno per ingrediente la cenere > e*l 
nido della Fenice •' . . - 

8. Particella . 

V " *• • .v ; 

Tacitus item incerta effe teftatur , &fa 
bulo/ts aucta miraculis , qua de' P boeme e di- 
vulgata funt . Quo 'loco affirmat , principi 
Ttberìo, & Goff. Paulo fabto , & L.Vitellio , 
anno ab vrbe condita 7 87. percrcbui/Ie , in 
Aegypto vifum effe Phoeniccm pofllongum fa- 
culorum ambitum , prabuiffeq; materiam do 
ct’jfimh indigenarum , & Qracorum multa, 

; fuper . 

j 
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Cuper eo mir acuta di/Ierendi . Se d quia in eo 
nequedtas , neq\folum natale , 

congruebant cum bis , 'vmu memo 
ria de P boeme e firmauerant , propterea ext- 
(UmaJJi multos > folfum eum fuijje Phoenieem . 



„ y 



Confid.dell’ 4. Particella. • * 

Cornelio Tacito nel 6. de gli annali do 
po di hauer pofio in manifefio dubbio la 
Fenice vellica nel tempo diJTiberio: per- 
che da Tolomeo terzo ( nel cui tempo fi 
fcriue eflere fiato veduto queft’vccelio in 
Egitto : ficome molte centinaia di anni p. 
. regnanti Sefoftride, ed Amafidc) infino 
' à Tiberio corfe meno di 2 5 o. anni . 1 R dopo 
di hauer narrato altre cofe, foggiugne, 
Hdc incerta , & fabulofis autta* Conlequa 
li parole non toglie egli la fede all’iftoria 
della Fenice , ma (blamente a quelle cofe, 
che gli fcrittori hanno detto per efaggera- 
re , oueroper abbellire detta ifioria, della 
cui verità non douerfi dubitare dimofira 
chiaramente con quelle parole, Cdtcrum 
‘ a/pici aliquandó in Aegypto eam volucrem 
•non ambigitur • *■ 




r** e CONSIDERATONE! 

0 ■ -r p ' q . Particella 

‘ ' - ;»•*.»* .> , . . . » 

' v ^ . * * i 

Cornelius quoque V alerianus Phcenìcem 
deuolafje in Aegyptum tradii 4 ^ P lauti o. & 
Sèx Papinio Cojj'Allaiufq; e fi , &ìn vrbem 
Claudi/ principi! ccnjura anno urbis 800 & 
in comitio propo/stus , quod a Bis teftatum eft; 
fed quem falfum effe Phcenicem ne ma dubi - 
taret . . ‘ ’ 

Confideratione della 9. Particel. • 

*** *» • i m t ^ / . 

Plinio è quegli , che riferi/ce il detto di 
Cornelio Valcriano nel cap 2. del lib. 1 o. 
Doue è da notarli, che’l Valerianoprefiip 
pone, che nel mondo fi ritruoui la vera 
Fenice , dicendo , che quella , che fi vide 
in fcgitto,e’n Roma nc tempi da lui auuer 
tirfinonfùla vera. Equi finifce il Periera 
di citare le autorità de gli antichi, che fan* 
rio per la fua oppinione,per venirfcnepoi 
a’moderni • Ma poteua egli tra gli antichi • 
porre anco Origene, ilquale Umilmente du 
bira della verità di quefta iftoria nel 4-lib. 
contri Celfum fcriuendo cofi.* Quin etiam 
Celfus , ac /i prò brutis tutandis decer tee , & - 
ijìorum Jufceperit patrocinium , Arabi— • 
cum animai Pbotnieem defumit commemo- 
.L-. L-« rati* 

“’V 
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randum , quemadmodum in Aegypttmfect' 
dat, defunftumq , gejiet parentem fmyrnaa 
fpbara reconditum , deponatq\ vbi folisfitfa* 
crum . Et id quidem hiftori a proditum ed *; 
Poteft alioquin ( fi verum td fuertt ) vel na- 
tura ejje td munus , diurna prouidenfia lar- 
giate, qua & in ammulium diuerfilate homi 
mbus praferat y quàm varia fit eorum flru- 
éìura i qua in mundo funt> vt vcl auem,& 
animai quoddam brutum pcrtingat, quodfo* 
lumfit > <& vnicum con/htutum:& ob id qui- 
dem demirari nos faciat,tton animai tantu*n % 
fed quìillud eondtderit . Non credo io già , 
che quello luo^o coli notabile di fcritror 
cofìfamofo, vfcifle al Periera della memo 
ria i Ma mi perfuado , che egli a bello’fta 
diodo tralalciafleiPerchefebenecon quel 
le quattro parolette verum idfuerihpz* 
re, che ha Origene del parere di etfo Ferie 
ra£ Nondimeno con quelle molte > che fé» 
guono » roanifeftamente gli contradice. 
Perche non fi contenta il Periera di affer- 
mare, che la Fenice non fi rirruoui ; ina 
ancora aggiugne, non poterli ritrouare : 
JLa doue Origene dopo di haucrla meflfa 
in dubbio , fbggiugne chiaramente, che 
ella è poflibile a ritrouarfi. 

K 3 “ I 0. 
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CONSIDERATIONE . 

< io. Particella... „ -t-.-fm- : 

■ . c . 



autem recenttores, quibus cura fìtti 
ìfta curinfe,& diligente* muefligare ì Niki- 
lo fine minus ifta putarurtt fabulofa. Pbceni - 
cem prddicant multi autem inquit Carda* 
nus de Jubttlitate lib . i o- fìbula , 
ritati propri^rem . Refìrunt tamen qutdam% 
in interiore / ndta auem effe nomine S emen- 
dato > qua raflrum bah et triplici or dine,atqi 
vt in ellychnijSi vndequaq; pefìratum, qua 
moritura dulce canai cygnorum more. Inde 
colleftis farmentts mntu alarum accenda / sa 
•vraturq\ ex cuius ciner e vermi s , tum ex 
•verme auisdenuo renaftatur . Qua bis mal- 
ui addere , Jubiilem ob bidona JenJum » qui 
adorbis , qutad vittutis origine m fpe&at, 
quam ob rei ipfius deferìpta incredtbrlem nar 
rationem pratermittere . Scaliger autem i 
Phcenicem , mquìt , non eJSe pemtus fìbula- 
fumjegimus in commentar ijs nauigationum t 
inmeduerr meu Indù repenrt . Semenda 
vocaturab incolli . Caler um buius hiiìor 'u 



fidem eleuat additum mendacium.tAiunLm 
ei rofirù trifi/lulare , ■onde mu/icum edat fo- 
ri um, cuius ad imttationem paftores wjiru- 
mcntum compofuerint baud itfuaue . 

N Con- 
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Confid. della io- Part. 1 

. ' • -, .<*■»» f 

Metter Poggio Fiorentino nella fine dei 
viaggio di Nicolò Conti ha lafciato ferie 
tOcofi. Quel, che /i narra dell’vccello detta 
Yentee , dtceua, che non fi doueua tener per., 
fauola ; perche gli tra fiattr affermato , che ne 
gli •ultimi confitti delì India interiore fi trotta* 
ua •un •uccello filo .chiamato Semenda, ilqua-, 
le ha il becco fatto a modo\di tre flauti piccio-, 
Uni con i fuoi bufi , congiunti infieme: e quan 
do •oìue if tempo della fua morte sporta nel 
fuotiido moltt legnetti piccoli /opra liquali po t 
nendofi , con la melodia di quelli flauti del tee 
co canta fi foauemente, che porge mirahil di- 
letto a chi i ode: Dapoi battendo fortemente 
l'ali accende il fuoco , dalqual fi lafcia bragia 
re : e della fua cenere fra poco tempo fi crea 
•un •verme > del qual r inafe e poi detto •uccel- 
lo . Gli abitatori diquefto luogo a imitatione 
della maniera , eh' è fatto queflo becco, hanno 
compoflo •un in frumento da fonare , che è 
molto dolce ,foaue : dcljuono del quale infra* - 
mento reftando detto Nicolò flupefatto gli fu. 
narrato per alcuni Indiani quanto e fipra det 
to •uccello , dalquale è cauata Minuendo ne di 
queflo inftromento . Quefta èl'iftoria citata 
. ; K 4 dal 
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dal Cardano, c cenfurata dallo Scaligero* 
Certamcntechiunque darà fede a quanto 
, fi racconta della Indiana Semenda , non li 
renderà difficile a credere ciò, che fi dice 
della Fenice. Al Cardano dunque non dee 



parere l'iftoria della Fenice tanto incredi- 
bile . E lo Scaligero fe non ritruoua altro 
da opporre alla Semenda, che quel becco 
fatto à modo di tre flauti > non le dee far 
compagna la Fenice neli’efler fauoiofa, 
perche il becco della Fenice e come quello 
de gli altri vccelli. T utrauia quello Scritto- 
re non folamente nel luogo citato dal Pe- 
rerio, ma ancora altroue dice, chela Feni- 
ce è vna fauola . Perche nel cap. i. del 
libidellecaufc della lingua latina ha Scrit- 
to così : Hoc.quod dtettur ens y alìquandé 
veruni ejje , *vt Deus : quando non ve*, 

rum : & hoc dupltctter : ^4 ut n. e/ìpriuatio* 
sut eft fieli o, Pnuatio,vt vacuumi fi cito , ’vt 
Phoenix. E di li a poco ; fi eia autem faeiltuS 
perctpiuntur ; funt.n. quafi vratwnes falfd t 
idcm.tu e/i Phoenix. & orano h<ec > *Auis re* 
diurna fui cau/ja. Quando il Periera diede 
alla ftampa i Tuoi commenti iopra la Ge* 
nefi , non hauc ua forfè mandato ancora in 
luce le Sue opere V hffe Aldourando * ne il 

loro 
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loro vocabolario gli Accademici deJJt*» v 
Crufca, perche gli ha u ere b he cecamente 
< tati tra gli autori moderni in fauoi fuo . 
Poiché l’Aldourando nel cap. 28. deJlib 
i 2. della Ornitologia afferma rifolutamet** 

» , la Fenice effe r cofa fauolofa. E la dei* 

: a Accademia pare, che fattafì da ìefleiTa. 
,iudice di quella lite n’habbia voluto dare 
Vltirna Sentenza, fcrriiendone cofu Peni* 
e vece fio . fauolofo . Ha vkimamenre ftam* 
>are certe lue dK biarationi,ed auuertimé* 
ti il Birago fopra la Ccrufalemme conqui 
{lata, e nella danza 28. del canto 17.be 
detto cofì : Se quello.che della Fenice fi feri* 
ue, che vnica al mondo fi* , e come per feri* 
nafeafia vero,o no .non me rì ajficuro: contut- 
toché da nobili fcrittori delle cofe naturali fi* 
fiato tenuto per vero : Ma credo io, tbefia più 
pre/lo inuenltone di qualche ìlluflre poeta, fc fe 
Bene tutti i po< ti concorrono in approdare 
la verità di quefta iftoria,*nodimeno tra gli 
Italiani vno,habauutoardin>cto didifcoc 
dar da gli altri. Coli dice Mario PediapQ* 
Que/ìa d'alma beltà franta Fenice 
Poich' arfe al odorato fuo felice ; ■ * 

» Uopo et onore, e gran virtù natia ; 
limonata è piu bella affai di pria 

> Setto 
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Sotto 7 Solpr^OyCtt via miglior pendice 
Onde s*apàngià P en f a > hà van penfiero 
Ch'al*' a fa in grembo d'altri colli afcofa > . 
pn'mora , e nafca delfuo eterno bufto : 
di he lafciando ella qui i cenere altero ; 
SenzeJJò è in del rinata gloriofa , 

Per ritorfel poi Idi , eh* aletta il giufto . 
Francefco Filelfo ancora (opra la 3. can- 
zon del Petrarca dice coli : Dirò nondime- 
no , quanto di ciò mi pare , che la verità por- 
ga, la quale è molto piu dubiajhe la Penice . 
IlTaffofimileafcriuere di quello vceel- 
‘lo nonTenza qualche dubio anch’egli di- 
cendo . 

Se pur degna di fede è vecchia fama . 

Ma di quello dubitar del Filelfo, e del 
,Taffo, in cola tanto merauigliofa,e{lraniaj 
io confetto, ch'egli è degno di qualche feu 
fa . Tanto piu, che Claudianofteffo, che 
fu pure Egittiano, e per tanto affai ben 
confapeuoledi qudlaVcrità,vfa vna pa- 
rola ancor’eflo , che contiene lignificatio- 
ne di dubbio > oue dice , 

UliCyVt perhihent spatria de more reponit &c. 

Gli altri autori moderni dal Periera ci- 
tati , e da noi, non ci fanno guerra , fe non 
co’l loro femplice detto : Ballerà dunque 

. loro 
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■oro opporre ( ilche faremo di qui a poco^. 
i’autòrità d’altri fcrittori e di numero mag 
dorè > e di credenza più meriteuoli. Leg*; 
Salì tra tanto quello , che di quella verità 
hanno fcritto gli autori della Filofofia del 
collegio di Coimbra fopra ’1 2. lib. dei 

cielo al cap. 3* 

• 11. Particella . , 

... >t t 

i. 'M 4 « * w . , 

' Nec deeft nobis ratio phìlofophica ad euer~ 
tendam etus infuna fiàem minime infirma. 
Etenim nulla fpecies eft rerum corruptibtli - 
um , qua non omni tempore multa fimul ha \ 
beat indiuìdua . Perluftret lettor, atq; cogl - 
tallone percurrat fpecies animali um fftirpiu , 
MetaUorum, lapidum , rerum deniq\ omnia* 
itiquas ore us cadit , atq; tnteritus : & veri* 
effe , quod di xi piane cognofcet . Et vero re 
Bijfime id proufum , & compar atum a na • 
tura eft * vel ( quod verius dlttu ejt) oh ipg 
fo Deo omni natura effettore , ac rettòreijci- 
licei na fi fpecies aliqua vno tantu indiuiduo 
corrupttbih contineretur , eo corrupto ante ge 
nerationem altenus ( pojjet autem multis de 
caufis corrumpt J fimul etiam fpecies ipfa pe* 
riret , Quo circa fpecies rerum incor rupi ir 
bilium , vnum habent tantummodo indjui- 

duum 
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duumVnus ejl fol, una iter» Luna , c èteri qi 
Pianeta in fua quifqi fpecic vnus eli i Mimi 
rum tota fpeciei natura in uno indiuiduo in» 
corruptibili cxprejje rcprafentatur, eiufq\ a» 
ternitas optime conferuatur . Quo à fi oflaui 
Cèti fiderà , qud nominantur inerràntia , a ut 
omnia funt eiufdem fpeciei>aut certe multaiid 
faftum e fi propter longiffìmam eius orbts a 
Serris diflantiam . Si qui de m cum orbts ille 
fit nobili [firn us ,practpuamqiinres fubluna - 
res babeat efficienti am fiue vt in Jcholis loqui 
mos ejl , caufalitatem quo vis > & efficaci * 
tas eius amplior ,& copìofior, & potenti or ejfet 
multis eiujdem fpeciei a/ìris tnflì uclus , & 
eonfertus e fi . H<ec fi vera \funt % vt veri filma 
f jje videntur , quis credat , fpeciem Pboeni * 
cis ante ùmnes autum fpecies nobilem.vno td 
tum contineri indiuiduo , eoq\ ante genera - 
tionem alterius varijs obnoxio mortis cafi - 
buifCum.n. Phoenix mortalis fit,& per quin 
gentos annos.quibus viuere dicttur , pofiit et 
varijs ex rebus multiple x interitus acctdere\ 
necefie ejjct » e am fpeciem auis in fummo in - 
ìeritus fui dtfcrim ne perpetuo verfan . Vnu 
igftur in terris tantum effie phoemcem , fi- 
ntile figmento , & piane incredibile videtur . 



Con- 
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Confid.deir 1 1. Particella. 

Non hi veruna fpetie di co fé corrutti- , 
bile,che in ogni tempo non fi ritroui haue 
re moiri indiuidui: perche fé in alcun tem- 
po fi ritrouafle alcuna fpetie con vno in- 
diuiduo/olo, correrebbe pericolo detto in 
diuiduo di perire , e la fpecie di perderli 
affatto. A cotal pericolo perche non fono 
fottopofte le incorrottibili cofe,per quello 
moire fpecie di elle dvn {ingoiare indiui- 
duo fon contente. Pflendo dunque la Feni 
ce nel numero delie cofe, che li corrompo- 
no, non fi dee credere, che ella viua lempre 
loia a fi gran rifchio. Quello è ]’vltimo,e’l 
piu gagliardo argumento del Periera con- 
trala Fenice,Mafu preuedura molto tem- 
po p? ima quella difficoltà del Tollado, il- 
quale nella quilt.i ó^.fopra’i j.c.della Ge 
nefi fcrifle quello, che fi è riferito da noi , 
quando fi è ragionato della vnirà dellaFe 
nice,edora per maggior commodità del no 
llrolertoreloreplicheremo.L/V(f//«^«tf/i- 
betfpecie ì r vt comuniterfnt multa indiutdua; 
tam ? altq\fpecics funtjn quib 9 ‘unicu tndiui 
duu efl:ficut in perpetuis,vl funt Carpar a cd m 
le/lia.Ntj Jól alteriti s fpeciei efi^qua Luna , Ò* 
quam tenuti & lupi ter \unicus tamen SoLÒ* 
r i.ni<;aLuna)&'vnica Venus, ò-vnteus iupiter . 

Nam 

• ' . ‘ ( , * Qigitized by Google 




ij5 CONSIDERATICENE 

funt multa indiuidua eiufdem fpecìei 
propter confcruationem fpeciei\ Quando au~ 
tem in unico conferuatur Jujfctenter , non 
funt plura Et ita eft in perpetuis, quia quod - 
libet perpetuum femper durat ; &non eft ibi 
tonferuatio per / ucce fjionem infilo fìm\lt\ Ideo 
in ilhs » vt communtterdn qualibet fpecie e/i 
•unicum indtuiduuw. i ut in còlejttbus. In 
eorruptibihbus autevh eft unicum md\uiduu 
in aftu , licetfint multa in fuc ceffone : ut in 
fpecie Phot n icis, vnica.n . Phoenix inuenitur • 
£/ licei ibi natura Jpeciei non repugnet in 
pluribunnueniri; quia tamen fufficienter co- 
feruatUr in uno non multipltcatur . Non fo- 
no dunque iolameme le incorrottibifi co- 
fe d’vn Colo indiuiduo per ciafcuna fpecie* 
ma anco le corrottibili, ogni volta che con 
vn folo indiuiduo la fpecie /ufficiente men 
te fi conferui . E tale è la Fenice , laquale 
e dal luogo folitario, oue ella viue; e dal 
ciboftraordinario , onde fi pafee ; e dalla 
veneratiorie , in che ella da gli Arabi , ed 
Egittiani popoli fi tiene , qual ora fi lafcia 
in quelle parti del noftro emifpeco vedere 
e da vna particolar cura, e prouideilza del- 
la natura ,o per dir meglio, diDioautore 
e conferuatore della natura * e del fa vigi- 
- ' . lante 
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^ntecuftodia di quell’angiolo , a cui è fia- 
la da Dio fpecialmente data in guardia 
quella fi rara fpecie contenuta in vn folo 
ìndiuiduo: Vien fatta ficura di nondo- 
* ler giamai per verun pericolo, in altra ma 
aiera, che volontariamente nelle fiamme 
morire. 

12. Particella, 

* «. a v, fr , . , ' 

Cóterum fi forte arridet le Borì vetus , dj* 
peruulgata Phoenicis hiflorìa^ necis prorfus 
fidem eius refpuat ; facile nobisfuerit refpon- 
dere , po/ita eius hìftori<£ ventate , necejfarie 
fatendum ejfe y Phoenicem nonfecus ac estera 
animali a, de quibusfuprà cxplicatum ejt % 

futile in arca. • - * 

Confideratione dellaa 2, Particella. 

Nelle’ quattro 'precedenti difpute’fa ii x 
Penerà vn catalogo delle fpecie de gli a- 
nimali.che entrarono nelParcadi Noè;. E 
quegli, che hàin quello luogo motta coll 
gran difficultà contro la Fenice; tra le 34. 
fpecie di befiie,che non [fi pafeono di car- 
nea fon grandi di corpo, annouera il caual 
lo Pegafeo,conftituendolo nella 1 4 fpecie, 
ouc dice: 14 .Pegafus.i. equus pennatuSiò* 
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tormbut armatur . Et pure quetto caua ffo 
egli è più fauolofo,che non fono le fattole 
ile ile: £ non èttaro mai verruno fcrittore, 
ne facro,ne profano, nc Latino , ne Greco, 
ne d’altro linguaggio, che l’habbia mai 
prefuppofto per cola vera. Efe firmo fe- 
guitato da Alberto Magno, dice nel op- 
3 i.del lib $ che Aethiopia generai penna- 
tot equos t & cormhus arma tot , quos Pega* 
fot vacanti Auuertali , che egli efpreflainé- 
cc afferma di tenere cotali beftie per cofa 
ipottruofa,* dicendo immediatamente pri- 
ma , \ZMultaquc alta monfìro Umiltà . E nel 
cap. 49. del Ut). 1 o, Pegafos , dice , equina 
capite volucres, &gryphas a unta adonti ta- 
te radrit fabulofos reori tììos in Scythia hos in 
Aetbiopia . Ilqual luogo vien arato, ed e* 
m^ndatodai Pfriera detto nel 1 j.lib.num. 
155. perche dice diuerfj leggere t lUos in 
Aethiopia^boc in Scythia Oltre che da quei, 
che modernamente hanno con tanta dili- 
genza fcricto i loro viaggi , e nauigationi . 
Etiopiche, non lì fa giamai mentione di 
coli ttrania razza di caualli, come fi fa del 
la Semenda* yccelio UuiililUmQ alla Fc* 
«ice# 
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* 3 . Particeli*, 4 n 
/ w 

< Ho? ego planum faciam ex finguldri , <$T 
admtrtbt li generai tvtiu etus autt rat ione $ 
quam ab aufìortbui defcriptam accipimus • 
voluc ribus , /»£&// Pomponius CMela , 
precipue referenzia Phoenix Jemper vnics ; 

». co//» conctpitur , par tuue generatur: 
fedvbi quingcntorum annorum tuo perpe - 
durauit , fuper exaggeratam varijs oda 
ribus ftrutm /ibi tpfa incubai , fluitar q ; 
Deinde putrcfcentium membrorum tabe con - 
erefcens ipfafe concipit , «/f; fe rurfus re 

nafcitur . Gw/w adoleuit , offa pnjiini corpo» 
ris tnclufa myrrha Acgyptum exportat , 
i/f vrbem > quatti Suhs appella nt , fragranti» 
bus nardo buflis tnfercns> memorando fune» 
re confecrat . Pltnius aét , tam fenejcent e m t 
exaóìfq; ann'ts vitafexcentisfexaginta % ca» 
fi* y thurifq;furculis conftruere mdum , re» 
plere odonbus , $■* fuperemori , £# offibus 
deinde , d?* moduliti. eius nafsi primo ceu ver 
miculum , inde fieri pullum . Principìoq\ tu» 
Jìa funeri priori reddere , 
nidum prope Pancbaiam in Sol/s vrbem , <fj» 
ara ibi dcponere . S cttiffime igitur S.Aw- 
brqfas diteti » Pbeenieem coitus ignorare cor» 

,, ,• 4 fwers, 
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poreos , libidini s nefiire illeophras , fi d de fuo 
/urgere rogo , auem fibi JùperJlitem , ipfam 
&fu\ bxredem corporis , <& eineris jui jmtu. 
tAlibi vero aiti Phoemcem rediuiuofid e#*v 
MI bumore repar ari, & cum mortua fuerfin 
reumi fiere .. Thccam.n.tburc , myrrbaaetf* 
rìfq; odonbus /ibi a fi adornatam> completa 
quingentorum annorum duo fibi ad viuendu 
pr definito, ìntrareatq\ emori . Ex cu \us ma* 
bumore oriri verme m pauldtimq\ cum in 
gius auis figuram cotte refiere , vfumq\ fir- 
mari , Et bdc quidem ab antiquis au fi ori- 
bus de getter at ione Phaenisis confignata lite -, 
rii dMCpimus . . 

• Con(ideratione della 1 2. Particel. 

t - 1 *' 7* V i 4 r ‘ 

Quando R Periera habbiaa bello Au- 
dio voluto cralafci a re i poeti > che fcriuo- 
no del nafeimento della Fenice, cioè, 
Ouidio » Claudiano , Lattando , ed altri i 
non sài come polla futficientememefcu- 
farfi del non hauer fatto memionc di Oro 
Apollo , di Diogene Laertio , di Artemi- 
doro , e di tanti altri fanti , e graui ferie- 
tori Greci , e Latini, come de’ Santi Gre : 
gorio di Nazianzo, Epifanio, Cirillo, 
Clemente t Cipriano , I Adoro * di Ruffi* 
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no,,Tcrrulliano , Alberto Magno , iqua- 
li rutti infume con n.olti altri fono flati 
da me cita i difopra • Ma in farti., egli 
non ha voluto co’l teflimonioditanri.e fi 
famofì albori rendere altrui, ne a fé flefTo 
probabile l’ifloria della Fenice , da lui ri 
foltamente tenuta per fauolofa , e polla 
nel numero delle cole imponibili . 

, 

? ' 14- Particella. 

Si Phoenix ìgitur non alia ratìonc genera- 
ti potè fi , qui ex prioris demortui Phaenich 
vel tabe » vel fautlitt , feu ctnertbus , alijsq;~ 
rcìiquijs \ conjtat profitto Phoenicem non ni - 
fi a P boeme e , fi non immediate grette 
mediate generare pojjì Quapropterfi nul- 

lusfuertt Phoenix, nullus etiam Phoenix ge- 
nerar 1 potente , cum nafiens mori enti necejja 
rto fuccedat . Hinc licet concludere ; fi nul- 
lus futi in arca Noè Phoenix, Jpeciem eius di' 
luuio perni us , atq, in perpetuum extinttsm 
futjjc : Nifi qua velie fingere , quemadmo - 
dum in exor dio mundio ita pofl dtluuium fpe- 
ciem Pboenicis prater ordinem, cu rfumq\ na- 
tura , per filtus Dei omnipotenùam effe de- 
mo procreatane . 

x L * Con- 

^ “ V - - 
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Confideratione della 14 . Particella» 

Si è già detto difopra nella confiderà- 
tione della terza Particella , che non fu 
neccflari a l’arca di Noè alla Fenice p ifca 
parta dalla morte nel diluuio vniuerfale; 
perche poteuaella continouàr la fua lun- 
ga vita fenza pericolo veruno, là doue 
continouò di viuere Fnoch, del qualcdi- 
ce il Periera nella prima difputa del de- 
cimo libro, che non fù eccettuato da Mo- 
- isè , ne da S. Pietro , mentre hanno fcrit- 
to, che tutti gli huomini nel diluuio peri- 
rono, toltone otto , che fi faluarono nel- 
l’arca . Quod ipfi loquerentur de bo miniò ut 
quorum babitatio , & conuerfatio in terris 
nota trat , e-r quivitam agcbant more buma 
no, & vfitato : Henoch autem quia extra 
focietatem hominum , ò 1 tncogmtus cunfìis 
mortai bus , net humano more vitam dege- 
bat i idei reo perinde ae fi non ejjet in terns , 
iacitum praterierunt. E coli (ì può dir 
della Fenice , che fe ben lappiamo [dalla 
facra Scrittura , che tutti gli animali del- 
l’aria , c delia terra fi affogarono neli’ac- 
que del diluuio , eccetto quelli foli > che 
furono introdotti nell’arca j nondimeno 
v la 
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la Fenice fù in quel tempo fuordelfarca» 
cd efente della morte vniuerfale. E Mo- 
isè non ne fece mcntion veruna per eccct * 
tuarla , perche egii parlaua de gli anima- 
li conofciuri , ò Viuenti in paefì conofciu- 
ti , e generati l'vn dall’altro, e nati al mo- 
do foliro: Mala Fenice è vccellofcono- 
fciuto, viuente in pad! fconofciuri , ge- 
nerato , e nato con modo infolito , e per 
quello Moisènon ne fece parola. Il To 
ftado nella queftion ^.fopra’l <5.cap. del- 
la Genefì, doue cerca la caufa , Cur bru- 
ta, quae non peccauefunr, punita fuerunt 
dice che furono puniti gli animali per cau- 
fade gli huomini peccatori; e che in duo 
modi Ti fa patirla pena alle cofe, che fono 
fenza colpa per caufa degli huomini col- 
peuoli . Il primo è, quando dette cofe ia 
nocenti appartengono ad dii peccatori » 
c fon cofe loro , onde dii vengono a pa- 
tirne fcommodoinfìeme, e contriftarfene 
Coli molte volte Iddio ha fatto morire i 
figliuoli innocenti per gafligo de’ padri 
federati. Ulfecódo è.quadoquella cofa,chc 
non ha peccato , ò non ha potuto peccare 
fi fa perirea detcflatione di qualche gran 
federaggine comcndTa : Coli fi commaa» 

L i da 
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da nel fecóndo cap. del Leuitico,che (5 
vccida la beftia, o?n laquale alcun'huo- 
mo fi fuffe mefcolato. E quand j il popo- 
lo Ebreo guerréggiaua contro qualche na 
tione molto odiata da Dio , gliordinaua 
fua Diuina Madtà , che vccidelfe anco le 
greggio, e gli armenti; ed alcune volte 
anco le donne , ei fanciulli ; come fi leg- 
ge nel cap. ai. de' Numeri, nel 6 . di Gio- 
fuè.nel ao. de’ Giudici, ne! 15 . del primo 
de Rè, Coli ancora f condo le leggi vaia- 
ne fe alcun commette ddnto di Ida Mac- 
ftà , fi fà lui morire , e gli lì rouina la ca- 
fa dalle fondamenta , fiche non fi po/fa 
mai più abitare . E per niuno di queiti 
duo modi doucua la Fenice nei diluuio 
vn merlale con gli altri animali perire. Ag 
g'ugne il vTofiado , che in quella prima 
età del mondo haueuano gli huomm rie- 
piuto tutta quanta la terra d’iniquità, có- 
nutrendo varij peccati in ogni luogo di 
elfa j Onde fù cofa conueneuole , che in- 
- fieme, con gli huomini Ij distacele tutto 
rornamento della rerrà , cioè tutti gli ani 
mali terreftri , ed anco gli vccelJi, iquali 
febenc appartengono all’ornamento del- 
l’aria , nondimeno in terra dimorano per 

lo 
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- Io più . Mai pefchnò, perche inanzi il 
dfluuio non era in vfotra gli huomini Par- 
te del nauigare, ne quella del pefcare, on- 
de co’ peccati de gli hucmini npn ,era an- 
cbra flato contaminato quell’elemento . 
£ per quefìa ragione la Fenice non doue- 
ua patire con gli altri animali quel gafti- 
go vniuerfale; perche febene ella viue, co- 
me gli altri vccelli », /opra la terra , nondi- 
meno viue in quella parte della terra, douc 
niuna natione d’huomini habita, e per tan 
to non è macchiata con le vmane fcelera- 
rezze. Diciamo noi finalmente, che la moi 
mudine, ed enormità de'peccati, che fi co 
metteuano in quella prima età del mòdo 
tnoflc là Diuina giuflitia alia diftruttionc 
di tutti i viuenti; ma particolarmente de* 
peccati della carne . liche fi è detto noti 
/blamente dal Dottor S. Tomaflo, ilquale 
nel 4. delle fentenze.dift. 47. queft. 2. ad 
2. ha fcrittocofi, Prima purgatio mundi , 
qu<£ fa Sì a efl per dtluuium , non rejpiciebat 
nifi tnfeSìtonem peccati ; precipue autemtua 
regnabat peccatum concupijcenti £ . Ne io- 
lamente Pico della Mirandola, ilquale nel 
cap. 9. del libro , ch’egli fà de veris cala- 
mitatumcaufis, hà detto, Quise/l, qui 

L 4 ncfciat 
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uefiiat , deformiate maleajfiftì muliebri Ih 
bidine priori fi culo eatadyfmt fluttus medi * 
v/Ve profuijfe f Nefolo f per Jafciar 
feicento altri , che quella medefima cofa 
affermano ) il Periera , il quale intorno al 
la fine del fib. 8. fopra la Geneli dice que- 
llo di più, che, Vt quidam prodiderunt , 
bomines ilhus tempora ettam animalibus li- 
Hdinofey vel ad alia flagitia patri iz ne furie 
sbuti filiti tratti quin etiam codocefecerant 
ammalia diuerfarum fpecierum inuicempr 4 
ter naturam coire. Ma ancora Tzètze au- 
tòr gentile quella medefima dice efiTere fta 
ta la caufa del diluuio . Percioche nel 
cap. 1 y.della j.Chiliade lafciòfcrirto coli. 
Grpcoru prius mulieres per Graciam ( viris 
No.queadmodù tiunc , co'ugrbatur legitimis 
Sed tjlar iumetoru mifeebàt oibus volettb 9 &e 
Se duque la libidine fmoderara di quei 
primi huomini , ed animali incitò l’ira di 
Dio a quella vendetta vniuerfale; doue- 
ua certamente ellerne fatta elente la Peni 
ce» laquale è tanto lontana dalie fordidez- 
ze della carne, che non folo viuecon per- 
petua virginità» ma ancora fi genera fen- 
z'atto carnale . 

\ # 

Partii 
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* ’ * _•* 

/ ij. Particella* 

/ * . ’ 

Verum dicet aliquis , Ani mali a omnia * 
fuófuerunt in arca , difìinftioncm habuifft 
fexus in mirem > feminam ; didin- 
èlio cum nnfìt in P boeme e , , w® 

jitifje eum in arca « facile foluttur » 

£«/<* /» calerti cmniubi animaltum 
fpeciebus ( vno excepto P hoc n ice ) bina de 
quahbetfpecie fumptafunt d mas , c tyfcmi 
na ; propterea Mofes /tmptictier , ab folate » 
4<r generaliter dixit bina de qualibet /peci ed * 
marem , ó* feminam in aicam effe ingrejla • 
J//j igitur Mo/ts fententia , v/ <*//<< compia - 
jtj literis , generaliter dièta eff* 

non t amen de omnibus fimpticiter , dr omni- 
ne \fed fere Pbaenice excepto , interpretan- 
da efi • At enim di fintilo maris , dr /emina 
propterea ibi requi/ita , dr <* Dfo imperata 
tft/quod per commi xttonem vtriufq-, fcxu* 
Jpecies animdhu pod dila ni a m perpetuando^ 
ac multipli canda effent . Pbatnix autem non 
per commixtionemfexus , Jed peculiari qua - 
4^201 , /Ingulari ratione generatufy dr prò* 
pagatur ; quamobrem didinftio fexus in ep 
locum babere non debuti* Verum de hae 
quali ione fatti* 

1 Con- 
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'y 

Confid.deJJa i y. Particella. 

v - 

Qui rifponde il Penerà all'argumento 
da lui fatto nella feconda particella ! e 
con quello finifce la fua difpura ; laquale 
fi è da noi diligenremére póderata a parte 
a parte, perche no rimanelfe cola no ribut- 
tata , che potefTe recar qualche pregiudi- 
tioalla Fenice; ne cola tralafciata , che 
poteflc a quella noltra operetta accrelcer 
diletto , ed ornamento . Or ritorniamo 
a Claudiano . 

16. Periata grami neo, &c. 

i 

L*artificiofa » e mirabile vrna, in cui la 
% rinata Fenice ripone le ceneri paterne, li 
deferiue da Cornelio Tacito brieuemenrè 1 
dicendoli , effer fatta di mirra . Da Achih 
le T atio coli ; Piglia vna majja di odoratif 
fima mirra , e di tanta quantità , che per fi- 
pellir f vece Ilo ita a baftanza^ e col roflrola 
caua nel mezo , e cotal catta r la fepoltura del 
morto vccelloì ed battendolo poflo , ed accon- 
cio dentro qutft'vrna , e turatala con la ter» 
ra » cxj/i dal ‘I^ijo > &c* 

' \ . ■ 

da 
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Da Lattan/io , 

c Ante fame proprio quicquid de corpore rtjlat 
Ojfaq ; •vel cinerei , exuutafq', fuas , 

Vnguine bjlf meo , myrrbaq\ & thure folata 
Condit , dr /» fot ma conglobai ore pio, , 

Da Torquato . 

E quel che auattza del Juo corpo t finto , 

£ de ladu/ìe , e ricever ttefpoglie , 

Ftfgf Crtro , odorato fuoco , 

/71 cutbalfamojolue tncenfo , e mirra , 

E co» piètofa bocca indi l informa , 

£ / /<* , ficome palla , fpera . 

Gio: Pmcda concorda con 7 atio,ccoa. 
Tacito,efcgue Erodoto (oprai 
dcli’iftoria di Giobbe fcriuendo cdfìk 
%Atqi adeo Herodvtus fcnbit , Pkahic? 
iuuene portare patre, pa ternfue cineree 
myrrha obuolutes in templum Jolis ì tbideqi 
bumare , 

. 17. Innumere comitantur aues,&c. 

1 

Di quella nobile , enumerofa corte, che 
fanno gli altri vcceiJi alla loro vnica 
Teina, fi fonocópiaciuri molti djfcriue- 
re. Cornelio Taciro '.Multo cateraru'vo- 
lucru cumitatu.nouà facie miranti/!. Sido 
nio A pollinare od panegirico di Anito, 

Sic 
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Sic cynnama buffo 

- Collis ErifUet portans Phcebeius ales ( rut 
Cocitat omnc auiu vulgus : famulàtia cur - 
Agmina\& angujlus penas no explicat aer 
Il Sanazzaro, 

Quam •vari a circi i volucres comìtcmtur cuti: 

Latrantio , , 

tAlituu flipata eh oro volai illa per altum 9 
Turbaci profequitur munire lata pio : 
Sed poftquà puri peruenit ad atheris auras , 
Mox redii iflafuis copditùr illa locis. 
Girolamo Guida nell’inno da lui fatta in 
lode del Figliuolo di Dio: 
guaiti vbi exutusjènium,nitidufq; inuenta> 
Punicea furgit Phoenix a funere plumis ; 
lamq ; fuos adit Aethiopes Jndofq, reuifit * 
Circa iBu volucres varia comitalur eumeni » 
Et virio indulge t cantu, plaufuqffequutur . 
E nel 6. li b. della Criftiade : 

Talu vbi turpe irrepfit fetiium vnicus akf> 
Congefftq /ibi ramis felicibus altum 
Sumo ih colle rogu,pfuitqjn morte fenefìz 
Continuo nouus ex<>ritur,nitidujq\inutnta 
Epigei enfiti, & verficoloribus alti • 
Innumere* circu volucres mirantur cutem 
lllc fuos adit AethtopaSylndofq-, reuifit . 
Vn moderno feritore nella prima parte 

♦ . delle 
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delle fue fatire , 

*• 

tAfsyrius velati rediuiuo funere Phoenix, 
Hares ipfe fuijum iam natalta bufa 
Coglomcrans, carpii poliremo nubila curftt 
Magnanima fitpantutaues ì regeq\vcred& 
Sotti cita obferuóity & fati in limine credut 
Altius ire /ibi : cotto iam pule rius aurum , 
Et mox arfuris fai maior grati a penms* 
Filippo Rubenio nell' £picedio fatto per 
la morte di Giulio Lipfio* 

Haud al iteratili cù fato patris edita bufo 
- Prodit auis, magni tendés per inania mudi 
Ad P tele macai Arabum de ftnibus oras £ 

* Alttuu coit omnc genus foltfq, volucrem . 
Attonita denfo circa agmine coglomeratur 
Achille Tatio : £ feguitato da gran moU 
titudine d altri •uccelli a gufa di faldati , che 
filano atta fua guardia ; ed egli rajjtmbra •un 
Kèyche/tam viaggio . Torquato Tallo nel 
le lette giornate : 

E l accompagna innumerabil turba 
, D’auget fofpefi \ e lunga f quadrale denfa , 
Anjt eferetto grande intorno intorno 
Fa qua fi nube , e'I volai or circonda • \ 

N e di tanti guerrieri alcuno ardifei 
Al peregrino duce andare incontro ; 

Ma de l’ardente Rè le firade adora . . 

t ]$op - 
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Non il fero falcone ardita guerra 
GHmoue , e quel , che i folgori tonanti' , 
f Comèfauola antica ) al etcì mjniftra. 
Enel 1 5. canto del Goffi edo : . f 

Stupifce il mondo , e va dietro , dF i (àti 
tJMerauigliando efir cito d alati * 
tìi Sig. Gafparo Murtola nel tcrzodeci- 
mo canto della creation del Mondo le 
più notabili cofe della Fenice canta mol- 
to gratiofa , e fpiritofamente . £ come 
che mia intentione fia (lata in tutta que- 
lla operetta , per ifchiuare il tedio della 
fouerchia lunghezza, traJafciar le citatio 
ni de* poeti , che ora viuono ,* Nondime 
no mi pare di douer far cola grata ai spio 
caro Lettore , fe ora vfciiò del miocoftu- v 
me ordinario, citando in quello luogo el- 
fo Sig. Murtola . Perche oue ragiona egli 
di quella bella co npagnia, ohe fanno gli 
altri vccclli alla Fenice , non contcnt^ di 
dcfcriuerla molto leggiadraméte con vna 
delle fue ottaue : vn’altra venaggiugne 
con vn penderò non menp nobiie , che 
nuouo . Percioche quello, che niun’ahro , 
ch'io fappia, infino ad hora ha faputo fia. 
gere, che gli altri vccclli aiutino la Feni* 
cc a cogliere gli odorati rami per lo. rogo 
‘ 1 " di 

> 1 1 

t 
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di ella , egli l’ha ingegnofamcnte finto, e 
/piegato felicemente . Quelle fono le fuc 
ottaue* i, ‘tb >j .. , . • 

Seguirò il volo fuo leggiadro , e hello 

De f tArabia gli •uccelli , e de l'Egitto ; * 

L' accompagno la rondine , e'I carde Ilo 
Di ptetade , e d'amore arfo , etrafitto \ 

. 11 Indico Papa gallo , & il fanello 
De le canarie, e'I r usignuolo afflitto » 

. La tortora dolente , e la pudica 
Bianca colomba a le don? elle amica . 
ìli augelli ancor non otiofi, e lenti 
A coglier l'aitar l' Arabe mefie ; 

Chi Je n volo a le rofe alme , e pungenti , 

Chi al coftoj eal croco , di cut i rogo intejfc 
Chi di lor porfe dolci aurei concenti 
Sii verde alloro , ch'ai fuo canto elefie ; 

Chi sapprefe a l'incenfi , e pofe in/ieme , 

E tronchi » e fiondi d odorato feme • 

Il Macedonio nel prologo di Adone ac- 
cennando quella compagnia della Fe- 
nice , dice coli , 

Uen fi mbr a il /acro augel rè de' volanti , 

Che fitto à vanni Juoi l' aquile mira • 

E quintili nalmentc bella occafìon prefe- 
ro di dire Giulian Gofelini nella ter** 
delie fuc canzoni . 

Fenice 
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fenice àttera , inufitato vola 

Farete , o Donna , inanzt f altre primi 1 
£ Celio Magno nella morte della signora 
Elena Mazza, 

£ra quella' l fuo lume , e in quefla etate 
D’a titico onor noua Fenice apparfe , 

Chi tn altra mai nonarfe 
*Dt più J aggi de/ir ptù nobilmente . 
Seguian Juo volo m vaga fi /nera fparfe 
Quante ornar donna pon virtù pregiate» 

’ Inanzt tua aneliate 

JE cortefiq per farle /corta intente : 
Helmezo ella poggiando alteramente 
Con vmtltà compagna ir fi ve dea, 

Fien di gloria , e jplendor l aere d interne • 

\ S 

a $ Talit barbartene, 

f 

Torquato Taflfo in quella parte della 
f. giornata , che egli impiega in lode della 
fenice, non lì contenta di torre tutto’ 1 bel- 
lo a Lattantio,come lì è già veduto in mol- 
ti luoghi difopra ; ma prende ancora mol- 
te cole da Claudianoj c fpecialmcntequc 
ita comparatone del Kè de' Parti , di* 
ccndo : 

Qual le f ut barbariche orride terme 

dforge* 
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> Se or gè a dal fiunìe tigre i/rè fa' Parti , 

• £)t pretiofe gemmt , e d’ aurea pompa 
\ altero, e dt coronari crine adorno ; . . 

Purpureo l manto , eh' è dipinto , e fparfo 
. Da l’ago di boria di perle , e d oro : 

- E co Ifrcn d oro al fuo de/ìrter [puntante 
i E cgger Joleua il poluerofo corfo 
Per le Città d Affiria alte , e fuperhe 9 

; Duhibbe fortunato , & ampio impero • 

*>••* * . " » , 

■*«.»' « 4 * .»* * 

~ i 9 Clara per Aegyptum, &c. 

• v •' ’ ■ \ 

Colt bene accópagnara dicono gli ferie 

ori*, chela Fenice fe ne và allacdttà di 
pliopolif cquiui (ì apprefenta al tèmpio 
lei fole, doue alcuni vogliono , che ella 
niioia , facendo di fe lidia come vn 0I0- 
aufto in fiamaie odorate. Ma la più có- 
nuneoppiijìoneè ,the ella muore, e ri- 
iafee nella Fenicia, e poi fe ne viene in 
Egitto , e nel tempio del Sole in Eliopoli 
Sacrifica in onore di quel pianeti non già 
le ftefla , ma le ceneri del padre, efponen 
dole a nouello fuoco fatto di molti > e pre- 
soli aròmati . S. Epifanio nel filologo. 
Et cum Heltopoleos facerdos facnficia imbo- 
liti e proprio cgreditur nido , Ò* adfaccrdò- 

**** 
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tem prrgit , templum ìngreditur vfq\ 

a d facrarium , ^ in cinerem tota confumi - 
*wr . : Lo Scolia fte di quefto fanto: Belìo 
polis Aegypti vrbs eft , quam Solts vrbem 
vocat Phnius : hodie Bethfemes appellati in 
tandem fignificationem voce compofita au - 
£lor eft Ortelius . Plinio nel cap. 2. del lib . 
io, Principioq; iufta funeri priori reddere , 
&totum defirre nidum prope Pancbaiam in 
folis vrbem , dr /# ara ibi deponere . Come 
iio Tacito; Et pr imam adulto curam fepe - 
liendP t patris; neq\ id temere , fublato murrha 
pondere , tentatoq; per longum iter ; vbt par 
oneri, par meatuifitfubire patria corpus >tnq; 
folis ar am perfette , adolere • Pompo- 

nio Mela nel cap. 9. del lib. 3. Cumadole • 
uityojja prijlini corporis tnclufa myrrba Aegy, 
ptum exportaf , /» vrb em , folti 

appellane fragranttbus nardo buflts tnfirens 9 
memorando funere confecrat . il Valcriano 
nel lib. 20, de Geroglifi . Qui quampri- 
mum pennas indeptus eft conferì fe vna cum 
p atre in Heliopolim , qua in Aegypto eft , ubi 
prtmum Phaentct m ortum ait Atbenaus: 
Quoftmulac vene r it , oriente moxfole tritar 
nono pàlio in regna fua tran/migrante . Puti- 
de minime mirum efi> duos ahquandg Ph$- 

mces 
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ttktsfimul vtp>s prodi tu m ab hiflorijs . Alt} 

- Jlnbunt defunpìum p^rentem a Phcenice pul 
lo in eandemfòhdtc^tavrbem geftari S myr- 
ne a fphaera reconditum \quod non inficiatur 
Adamantine . Ouidionel 15. libro delle 
Meta morb i fi . 

fertq, pi ut curtafq fuas , patriuq ; fepulcrum 
Perq, leues auras Hypenonis •urbe potttus, 
Ante foret fac ras Hyperionis aede repomt • ' 
Stauo nel lib $. delle lelue . 

Qudtfibi pr after nat viuax alt aria Phoenix • 
Lattanno. , * 

Quam pe dibus geftans colendi t folis adortus $ 
Inq; ara refìdens ponte in aeàefacra • 
Mtrandum fefe pr f fìat, pròbe tq\ vehenti : 
Tantus ibi decor eft,tantus ab un dal honot 
Achille Tario nel lib- 3- £ la città ,douo 
lo porta , è del fole . Hi po/a finalmente in lui 
go alto % fi che po/fa ejfer veduto , ed afpetta $ 
fac e r doti del file . Viene vn certo bgizqi * , 
che porta fuori del tempio vrt libro , e giudi- 
ca l'vcc elio della pitturai Ed egli conofcgndo 
che non gli è predato fede » mofirale occulte 
parti del fuo corpo , e palefa il morto vccetlo , 

. moflrando » che gli diano fepoltura : i factr- 
doti del fole prendendoli morto vccello il J epe- 
» l fieno • Sex Brunetto Latini : E fi dicono 

t mM 
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molti , che quel foco fae vn prete d'vna città > 
che ha nome Eliopolisja oue la Fenice iarde . 
-Luigi Pulci nel 14. canto del Morgante: 
v E ia nuoua Fenice , come fuole , 

Portaua il nido a la cafa dd'Sole . 
Torquato nella 5. giornata 
i ’ £ portandol col piede , 4/ tue id orto 
Si riuolge del fole , el volo affretta . > . 

£ pocodopoi. y'-' u 

£)*/ verde Egitto vna citiate antica ». 

Nè fecoli primieri al fulfù faerdt > ^ 
JQuiui forger fole a famofo tempio 
- Di » c*»/0 colonne altero , e grande » 
fuel(e dal T ebano orrido monte . 

E quini , cow’è fama , // r/Vco fafeio 
Ripor foleafopra i fumanti altari : 

J £’/ />r/o defitta to al foco 

*A le fiamme crede a tre volte , e quattro , 
« " c Adorando del fol l'ardente imago . 

Enel 1 7.cato della Gierufalétne riformata 
in tal guif a il rinato vnico augello 

♦ l neri Etiopi a vifitar-imuia ; 

Vario r c vago la piuma , e ricco , e bello . 

? Dr monti , dt corona aurea natia ; 
y Sacrando al fol nel fuo felice oddio 

-La ricca tomba , ouc s infiamma > e cria 

* ■ E' allegra il mondo yC và dtciro,e dà lati 



Digitized by Google 







DELLA FENICE. 

v %1M arauigliando efercito datati m , 

v . v 

* ■» * » « ..>>«>•» - * • ^ * 

20 . & Pelufiacas, &c. . 1. 

• :>»*» V •*. * . . '• ’\v Vi » v' 

Grande el-efaggeratione, che fi fi da 
Claudjanp delLodor del rogo della Feni- 
ce . Ma àf>o£tfcjbenon e lecito ? iAqut 
ffo luogo hebbe certamente yoltq ilipfen- 
ficro Sebaftian Gandolfo , Vn ionetco di 
cui ^uefte belle bafi: r.vv*Wo- 

. lopMts^} nido , in che la mia Fenice^ ; . ; 

Se dar dar fan tot e me d amprofo affi* 
Torno piangendol e fe nel vùlofparfe\ * 
Qualche aurea penna t pur cerco infelice * 
CMu veto il •veggio , e mai nulla mi lice 
Trouar : cofi raccolta in fe difparfe : 

L'odor foUcui non può l'Indo agguagliarfc t 
Vi re fi a , e ne fa l'aria ancor felice . 

Coli parimente piacque dire a ; Gio: Ma- 
ria della Valle : • . 

Quefla Fenice , che nel raggio ardente 
Del fummo Sole ha confumate , dr trfe 
Le belle membra , e fi leggiadra apparfe , 
Ch’ a rimembrarla folgode la gente : 

T^oti di tronchi d'Arabia , od’ Oriente 
Ricchi d odore il fuo bel nido fparfe , 

Ma di vinuti : e tal pofeia. difparfe , 

" Che 
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Che qui l odore infino al aelfifente . 

Sicome anco a Lodouico Ariofto in vn de 



fuoi capitoli . 

f iato* che fp'ri affai più grato odore , 

Che non porta da gli Indi , e da' Sabei 
• fenice al rogo , vue s* incende > e more . 

E finalmente a Torquato Taflfo nella 5. 
delle 7. giornate , 

fiammeggiali feme accefo.e'l /aero foco 
Con odorate nubi ondeggia , e Jpìo a, 

T al eh egli aggiugne a gli /lagnanti campi 
Di Pelufios e Jpargendo odori intorno 
riempie gli Etiopi, e gl Indi. 

\v\v.rvi ly.v •'.v -v. *.• i- ». • • . Jv 

v f > / Z, FINE. 
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CC- 19- ve r.x .E'n dubio ancor correggi E’n dubio 
c ancor 

carco , 1 carcò 

„ illis illos 

inuétatse phenixx. cructatae phenicae 
alto » altro 

fà 

terzo • ' ' tello 

medioq; & ex • ' • medioq; ex 

Furumq; ' Eurumq; 

natili - ’•* natali 

ob/ia ' obfita 

eft - • lua 

fecurfo’ * • - fecuro 

e luperò ci fuperò 

ferpyilum ferpylla 

nella - •* * , Jh 

coglia r c coglie 

Titariut Titaniu* 

vnità • • -vnica 

noutlla ■ - nouella 

filoftato filòftrato 

la in ’ > tain 

fe non - ' fe non 

faeurus , fciurus 

OlamNonpuj ^ , Cardano 

efortate \ dottare 

‘ che ' b che che 

defcittione deicrittione 
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